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H E la H^oefia babbitt* 
origine dal (jelo * e che* 
i Poeti habbim del diui -*• 
no chiaramente , e non. * 
emfaìfe Chimere d ar * 
gomenti fi può per molte ragioni prouare, 

a z e tutti* 


? 


e tutte l-altre^ cheaddurpotrei, da landa , 
et autorità di molti (affiate, dirò fobiche 
hanno chi diurno, poiché han for^a di fa- 
re immortalile cofe mortali ; ile he mi pa- 
té effetto di c&lejìi T)ei , eque fio fanno od 
verfì in loda di qualche perjon aggio com- 
poni ; e quando co le lagrime proprie, con^ 
i fìffpìri , e con i lamenti vergati in carte y 
intefendo con le lagrime ( conuerjè in per- 
le) ricca corona al nome loro , co fffnri gli 
danno ffnrito , e con i laménti la viua vo- 
ce di eterno grido . <l *Ma , per lafciare infi- 
ttiti miracoli , eh e fanno i Poeti, qual mi- 
raeoi maggiore potrà vederfi giamai , sio 
( c he pur non fino dèi gloriofo numero de 
gli honorati Poeti ) far , che V-S. molto 11 - 
lujlre fenda dal monte, an^i dal Cielo de' 
fuoi aitile diurni pen ferine tacito $ abboffi, 
che prenda neUeJùe mani quejìa mia Pa- 
l iarale . ? (erto, che io leBimerò maggio 
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n et ogriàltro, che non fi a per filegnarficH 
così baffo, imprefa di darli y per dipòrto , 
nona fola lettura, rne ne rende certo la fua 
innata cortefa ; dalla eguale mojfo hò pfe - 
fi così temerario ardire di dedicarli queflo 
mio primo parto della mia verde età , 
di effer entrato nel Cielo delle fue virtù, o 
meriti con là mia pur troppo baffo lingua* 
e di tutto chiedendoli perdono r le bacio con 
r inerenza, le mani . 

TDaVolterra il dì x. di Febbr aro j 5$> I-*. 
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Dellllluftre Signor Matteo Chieli* 
detto il Sudicio Rinuerdito, 3 


A (j tonarmi Villi fianchi £ Autor o- , 


E I fuo facondo Etri fri a alt*,’ 

idioma** 

QiÀ ri fonare vàia l'arme > egl'a~ 
mori; 

Tra [occhi ivani, egiouenili er~ 

mi : ■ ‘. a 

Di chi [offre damar [indegna fa* 

ma-* ; 

Scote? g[ eburnei feettri , e l aurea cbiovuL* : \ _ 

De I\egi tra coturni , odij,e rancori ; 

E falò iroT^iT a florali ardori r? 

Toteainuidiare à Siraeufa, e a Doma; 

Quando s'vdì cantar fui Be de* fiumi 
Sacro Cigno fublime , e piu d unbofeo 
D'xAmirìta vdì le uoci egre, e dolenti > 

Pietro al fuo uolo hor tu fi cur i impiumi 
Vali» e ben mo final fuon de dolci accenti» 

Che te produfie il ben paefe lofio . 
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' Dell’Illuftre Signor Paris. 

V JE L LO • che tra le felue, e tra 9 
Tafiori 

2{ote fur già gran tempo à Va- 
ria Jpanc^ , 

T h nobil fnbro raccogliceli , e^p 
in carter 

Scopri(ìi V altrui doglie ì e (Mei 
■ amori , 

£ tra loro infcrifiii propri] ardori, A 

£ te lagyime tue con fj beltartdj , - r - ^ ** 

Conte le frefche herbette altri comparte, j 
Trarofe,e gigli, & odorati fiori. 

£ mentre il dolce fupn le più gelate _? 

Menti , i cuor più duri , e più, fcluaggi 

Moite^ [mirabil cofiu) al rifa, al pianto 9 
De la Ceiina tua, le sì iodate - 
Sponde mercè del tuo [onoro 

ViavLrlnì/iY* 
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Del Sieri. Gio. Conti. 
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■EHTHJE Cigno Canoro 
Cantando vai de /empiici Td-± 
fiori , 

Vamoro/e querele , e i dolci at+ 
dori • 

‘ Le Kljnfe in lieto CboYO 4 
Tuia Cecina, e l’Erau 
Sperano riitcdcr l'età primiera^ > 

/(è da inuidiar /e calcai 

D’arcadia i prati hauranTirft 3 e LMenalcsij* 4 
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Del mcdefimo 


o-/ di fublime ingegno 

■ Opra non Jiimo- io già di Hudio , < 
S’alta mente vergar t'odo le car* 

5 * • V vi. » L <ir 

thej , perch'aito fofiegno 

E la tua bella CM \A F F E.JL 

Di quei penfier , cb'^irfior nel cor ti creaJ * 

DeU* incerate cannai ~ 

Si dolce el fiion tra i bofihi , e ie Capanne^* 
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Pcll’Illuftrc Signor Gio. Vettorio 
.<■> godermi. 

1LL1F HI gentil , k 

Vpflre , ì 

In fi leggiadre 3 egrafiofo fil- 
ici, 

JF /anno tener gl’ altri Togli ì ri* 

1<LJ>> 

Et à i ro^gi TaHor per lo*, 
f* imprimer 
foco d'amor ndtalma^ ; £ tra le prime , ^ 

Fin , c’baurd frefcbe herbette il verde ^prilcj } 
faw$fè tergergli da Batthro à Thile-i 
Sì dolce ilTofco fuonoin lor s'efprime _ j . 

Ma fel patrio terren VoHro diè fuor(Lj> 

Sin ne gl' antichi tempi vn chiaro lume 
’ Ch'ai Satirico dir crebbe l'honorc^>\ 
Ragion'èberUj che fu* l medefino fiumc~> 

Trendinda voi le Mufergual fimorej>% 

Tal di datura è variar coftumcj ) . 
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Lxf C CI il Greco Theocrìto,el 
latino 

cMaron refii contento andar dr 
pari' 

• Col Fillifranchi , e ciafcbeduno 
impari 

T (-fiere in fiil così alto , e 
Le Mtife Vaporali ; ond' io ni inchino 
enfinone fuo , e tengo , che men cari 
Deggirì batterci i Toeti più rari 
. Pel Tofco dir pregiato, e pellegrino, 

E s' amena , che' l feto grane, e [onoro 
Tkttro molti al [non di trombe, e d'ami 
^Arria era lo Smirna , el Mantoano ; 

E [arati sì pregiati i dotti Carmi 
*Al Satirico dir , che d'vgual mano , 

El Lauro menerà dal faro Cber* 


• Si'ì 
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me di fogni cintai, ombre. 
e di lame-? ' ^ 

D'alti filentij i cupidi occhi gi ’«• 
jvzlj ^ 

venir mio ciaftun y cbe bofca * 
r eccidi 

Tfinfk i ò Dea non mi crede , o 
bcifcar eccita 

Tur fon , Iginfh non già, mi de leT^infe^ ~ 
la Dea ; wv* toglie il lumirwfo Corno , 

Che non miriate y e /d faretra , e /’jrco , ' 

■■ Ch e da gl b omeri pende ; e in quefla guifa 
Vnquanco non mhàviflo occhio mortale^ 
Cofivicin dal primo gito fcefru . 

£ s' bora tomo à bofehi, oue lo feettro 
Col triplicato mio potente Impero 
T erigo, mi jfinge alta cagione y e vengo 
Diuerfi di fembiante y e di cottami . 
elitre voglie y altre cure, altri defiri 
- ^ 7 ‘ Torto 

- \ 

# 
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F RO L O G a 
Torto bora meco , e merauiglic al mondo . 
Quella io, che'l titold' Honefid , che tanto 
Di capitate li pregio altrui vantai 
Sen^a cangiar , fuiza atrojjìrne il volto $ 
Vengo à feguir d' .Amor gl' alti vefiigi . 
Gran potenza è la tua , grand'èia forzai , 
Che tieni , *Amor, nel pergolato braccio ; 
Mentre di rai notturni .ornata il crine~? 
J\oto nel primo del freddo Tianeta^, 
Tud'atnoroft fiamma il cor m' incendi * 

E gì limi tir i il bel leggiadro volto 
M oprandomi del uago Endimi one^j ; 

Così mi fiordo de Cantiche leggi , 

Così pongo in non cal le cafie uogli(t_j > . 

' Prendete il uoloomiei notturni augelli , 

E tu r efia mio Carro hor qui negletto* 
Ch'io pongoTn cupo oblio tornare al Cielo > 
Ethauer de' rrìortai l'alto gouerno • 

Secare errate fiere in ogni filua^» 

La mia faretra ecco à queft Orno apprendo* 
Ecco bora {pe^Z? l'arco , ecco troncate^ 

In mille parti le faette, e d'altrt^ 

Cacete 9 che de le belue bora fin Mga~> $ 

Dolci cacete amor ofii^A more è caccia > 

J dardi gli occhi fono , il cor la predai* 
Treda foaue , i molli , c bei fi Udori , 
ì foffiiri fino , anzi le gioie , e manne j , 

Che uerfa Umor nc petti à fuoi denoti. 
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PROLOGO 

Se per l adietro hanno le piante vdito 
Me ragionar fol di faretre , e dardi , 

Mi fentiranno bor ragionar d’amore-? , 

Dolce materia fia^, dolche foaui 
Ragionamenti , e di dolccg^a l'alma^ 

Solo il peti fiero mi riempie* e veggio , 

Ch* a Uri dolce%ga non può dar , eh' dimore-?! 
E folle è chi fèn py iiuu> ; Io pur maneggio 
Di quella gran follia^ , che m’ batte il Jatto 
Giudiciò fino ad bor cieca ingombrato « 
tìor linfipida vita , bor piango i miei 
Jnfipidi diletti , e dico ; * Ah fui 
Inutile à le gioie , onde me ftcfftj 
E i vani miei pender cangiata incolpo ; 

E maggior fu l'ei ror , che (ài noi Ìmj> 
me non fui , che gl'aworofi inulti 
jl mille Vafr ordita, e ìfinfe ho tolto • , > 
Quante allettate dal mio vari definì 
Jon han pafeiuto la lor cupa fame-? 
le menfe d'M.mor, ma fur digiune ->? V 

Che fatte efier poter , fatolle,'& ebre L** i 

cimate ancelle mie , con doppie voglie > 
Gufiate quei piacer , che per mia colpa-* 

Da uoi negletti furo, e de le fiere-? f 0 v 
Jnuece bora feguite i uoferi amanti* 

E fe dame imparafe e à fuggir Vorme^ 
TfiAmore, imparate boggi arder d' amore -? . 
Se me feguendo Maneggiar Htdtuo -» 


PROLOGO 
rho finoad hor , meco gioite , e meco 
1 tefori diAmor gufiate à pieno » 

Muto leggi , e decreti , e fé pria deti<k* 
Ero la Cafta Dea Tudica , bor bramo , 

Che l’amorofa Dea ciafcun m'a spelli * 

E fe noi cafte eri chiamate hor tutte-* » 
Siate nomate athotòfette T(infL* * 

T u , pregio del mio Coro , o bella ^Aftrecu 
Codi quel ben , che ti prèpata *Amùre_j> 
T^on timoftrarsì frinita à quel f ideici. 
Che tari amata* e lui gradifci. Io miro 
Co rocchio , che futur lungi prèuedLa 
i'e con Orindo aUuintaj , e Con CMelampo 
Te vaga vitina inamòrofo laccio; 

Et in memoria eterna hoggi s'ordifcc-j 
Di uoi Vainola nera, e dolcemente-* 

Si parlerà* fùi mentre in fìnto 
Ironie ragionerete à quefte piantoci 
Caramente abbruciate i Uoftri amatiti» 

Il fine del Prologo • 


Pajìori, : 'Ninfe, che parlano. . 


OtUNDO 
MELAMPO 
. ASTREA 
SILENO 
ALTINA 
CORI LLA 
DORILO 
ALCONE 
OLPESTRO 
ARCADIO. 
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£0 Favola Jt rapprefenU nella 'Valiti 
di Cecina-, di Volterra^. 
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'Orindo fotto vn Faggio diftefo . 

• * • . % % » m» W . 1 ^ • ,» i ' ’ . » • '• • i V.^ 

V pur mi rompi il forino 
Otftdrc del dì nafeente Mbrte > 
«è c«ri 

Rompere infime i dolci mici ri- 
pofi; m • 

lAbi perche ciò procuri 
Triste , che i lumi del Cid notti 
filano afcofi ? 

CM& tu forfè lo fai , che nel mio petto 
Scorgi ogni proprio tuo mattino effetto. 

Se l'aure il tuo venirci 



ji Tortoti» 


x ATTO 

Tortoti* battendo l’idliy * 

i/f miferi mortali , 

Gl’ ardenti miei foffiri ardono il fuolo 
De l'ampia terrai, e breue òquejìo Volo . 
Dal Ciel cade rugiada 
E da quéi' occhi non chefrefche brinai 
Caggiono tcmpeflofe onde marine . 

Se fuegli i Cacciatori a far gran prederà > 
Ecco la preda , ecco mia Ninfa al varco 
Con le faette , e l’arco . 
c Mentre , che inulti i pinti augelli al canto 
Zaffo me chiami al pianto , 

Ma tu con la tua Iucclj 

Torti tenebre ofcure à me fatali 

Scorgendomi a vedere il Taradijb 

. < Tfcl fuo leggiadro vifo 

D el mici l ungo penar procuri i mali • 

Terò tu frena ihorfo 

t \ E mentre bombii moflri , e fiere larwuk 
T erturber anno i miei ripoft , godi 
1 fortunati tuoi furtiiti amori 
Di lui 3 ch’à gli occhi tuoi sì bello apparue ; 
lo [fé pur gli occhi miei lui veder potino) 

c Tenterò nitom fanno r - 
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SCENA SECONDA. 

• ■ • • * * w ’ *, * '' * '* 

Melampo. Aftrea_ . 


Mei. 14 Taftorella mia del biondo critica <& 
Fatto catena à l'alma^ 

Guida al fuo Tempio la mia graue falnuu, 

, *Accio [offenda à lei 
Glorio fi Trofei ; 

Fero amor , cor {incero , e pura fede, j » 

Et babbia per mercede^ 

Di quejle offerte {foglie^ k 

^ . ‘Pianti, martiri^ e doglie ^ . 

Efco da ciechi , e */a profondi abijfi > . D 

£ yò»o /» cupi horrori j 

t E fc la bella Vfnfii ho r non rrCapriffi 
Il varco co * /#oi chiari almi fflendori 
r Ditetiebrofi EcclijJi ' , ‘ \ 

i. . v farei mai fuori ; 

Ma perche gli occhi, fuoi mi danno il lumc^a 
*A lei notturno attgel /piego hor le piunuu* 
Ter disfare bora il ghiaccio ( ahimè ) di lei » 

Che inhorridifce il fuo gelato core 
Coni fojpiri miei, t 

La vò cercando ; Ma contrario effetto 
.. Temo, eh* al bello affetto 

U a 
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4 ATTO 

P drammi diuenire il crudo lAmorc-? 

Vfue al Sol , cera al foco . I) -C 
Ma l’Orfe, eie Vanterei, 

Che'l petto mi deuorano , à lei diero 
il lattea , e in vece di mostrar fi ^ f mante , 
xArma di ferro il petto , e di Diamante . 

Di pietra algente ^ , e d’afpro diamante. j> • * 

Ver me fi cinge \ il c orej ; ~ 

Ma ( lafio ) altro Vafiore _? 

Eli* ama-* , e verfo quel fi mottra amante, j > 

£ come è grafo 4 /ei di quello il canto 
Cofi-gioifce « /<i mia doglia y al pianto • 

Ma poi ch'ebra è del pianto , 

Vengo metto, & efianguej> 

jL dar tributo à lei del proprio fangue «*• 

Quale hor terrea fiorififu 

Sotto il fuo piede , e quale 

direna diuenga oro , 

Jn qual colle bora {pieghi il fuo teforo 
De* crini d l’aura, e'I chiaro fuofplendorcj 
Qual monte illuflri , e qual fentiero odore. ^ 
Spiri per lei , m* infogna hor { aera Tale 
• Ecco fpente l’Eccliffi , 

JEcco fcreno il Cielo, 

Ecco Sgombrato il velo 
De le tenebre mie > » 

Ecco la V attorcila- * 

Cb’auuenta nel mio cor l'afpre quadrello^ 
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ll\ fianco [no non premei n *<I .1 M 

Orindo il fortunato, ..v W) 

Orindo auuenturofo ; C 

tìora potrò di mono palefarc-* . ~ & 

lei mie pene amare-* • ■ tP.A 

Aftr. Orindo mio fedele-* 9 Orindo amato , . , M 
Ter ritròuarti mattutino il piede-* 

Mojfo ho da la Capannoni accio che l'horcj 
T raggiamo infieme amicamente, cornea A 
Habbiam pervfo y poi che'l. padre mio 
Mi ti diè per compagno , c per amico • 

*Ahi fiero , ahi duro incontro > _ . ' A 

Ecco il T attor , ch’io tanto 
Dijpre^o , turbator de la miapacc-*» 

Mei. Ter rimirar del Cielo .. 

L’elite bellezze unite in uno oggetto 
. Vengo al tuo bello ajpetto , 

Che fe ben lungi à me dentro à L’Idea ] -, \ 
J\ajfcmbri un vino Sol fia l atte Stelle ^ % 
Hor le tue luci fiammeggianti > e belle-* > 

E’1 ttioleggiadrovifo. vv 

Sembrano Stelle Sole-* y eT arati fo* 

Aftr. Ter turbar la mia gioite: > ' 

Intrido del mio bene-* 9 
lituo mortai ne viene - 9 •. ; . : . . . / «A 
E fe bel taf e è in me , qual tu dipingi , .. 
Cl'opponla tua venuta ofeuro velo, a LI 
E copre lo fplendw del . mio bel Ciclo) 
ir. 1 44eL 


<6 ATTO 

Mei. Ingrata ^infamia , fel mio venirci 
Cagiona à te martire -? , 

7^on dare a me la colpita y 

Ma chi mi sforma incolpai è i ' u ' v -* 

Aftr. £ chi ti s forgiti ? v - ’ . 

Mei. ^more^, : ‘ ' ii/. 

Amor , c/?e nel tuo vifo\pargoleggiaJ y 
E nel mio petto acce fo tiranneggiai» 

Aftr :Amor bugiardo l^ume , 

^TS[pme van , /foto l’otiofa gente-? , 

£ chi mai fippe Amor che cofa ficu> * 

Mei. i-Amor ithb fi h erga intorno d tue belleggc-a 
E vnmar di dolcegge-?, 

Atnor, che mi tormenta. Egeo di pianti 
Flagello de gli amanti ; 

Ma tu dolce lo proni, e fri beato 
Con tue dolcegge altrui . Felice Orindo» 
Aftr. Amo Orindo , ma turno 

< t D'inuiolabil nodo d’amitìada 9 
^ Et ama Orindo > & amcu> 

Difanto , e puro amore, e filo ri vuole-* 
7*er amor , filo amore-* • * ’ 

Mei. c Altro non bramo anch'io » . ’ 

Aftr .Wpnpofio darlo, quello 

D'altra bora cerca, che tra duoi amori 
Entrar nonpuote il tergo amore-? » 

Mei • Ahi, folle-?, 

( Verdonami ) tu fri * 

j_ - ' Deb 
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Deh poni in grafia lav.ce'i cosini merti , 

E vederai , che appo li mici faranno 
Qual vetro appo il rubino , eldiamantC-j • 

Se di beltate me con lui porrai > > 
jL vero paragone, i bei cristalli / 

De la Cecina _» , fi di configli eri / 

Orni fon ne le Cittadi i tcrjì J pecchi 9 * 

■Mi diramo d’ Or indo afidi pili bello . 

Se tu ricercar vuoi gl* alti natali -* 

Degiaui antichi , f chi non me prepone^» 

JL lui, Vaflore ignobile , ch’à pernia 
Sa de la (lirpe fiuti vltima metaj > - ± 

Et io fon di Tornire 
Figli o$ di quel Tornirà , che per madrejt 
Hebbe la bella d otale , per cui 
Scefo da gioiti giri il fummo Tadrej 
De* lumi per goderla, onde ne nacque^ 

Mio Genito r , fi che perauo ho G 'toue ^ , 
nòne Ì argute canne, hò qualche pregio , 

Se ben lui non agguaglio , c lo confcfio > 
Tgulladimeno hò puY veduto anch'io 
'Star millevolteU femicapro Tancx 
Intento al canto mìo , r ' ■ - 

E fatici, c filnani* (gw* 

Vego bora à quelf che*l modo ha in formo pre- 
ti mondo, che non più Con ghiande, e tacque^ 
la fete fpenge , eia fiua fame /caccine; 

Voro dic’io , le gran ricchezze, hor quefie^x 
; \A 4 S'ioiu 
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A T rT.r o 
Sian quelle , che ti faccin cangiar voglia ^ . 
Orindo , emolo mio , del mio tcforo 
Indegno poffejjòr , non pur non batte 
Tonerò gregge al pafio , ma nè pierei , 

Si trotta vn raflro , va v omero , vn aratro , 
f JS(è,ftò per dir spicciola verga, ond'egli 
G{àdi la greggia altrui ; fol la %ampogn<L> 
Si troua ( queflo è ver) d'jtminta dono • 
Geme il terrea calcato 
Da mille armenti miei , che quanto bagnai 
La Cecina , e produce h erbette , tuttes t 
Le pafeon le mie greggi , e cento 3 e cento 
Dò guardiani , e bifolchi , e mille , e mille. 

Fa fi di latte mio rimira il Solevi , 

Quando forge del fendi Theti, e. quando 
Egli, fipofa in grembo ad *A mphitritdj > . 

Sol per gli armenti miei rifuona il monte » 
Tfmbombon felue ognhor, muggion le valli; 
Ma, ahi , che ricca merce , ahi che te foro 
Egli haue, ahi ch'ei m’auangcu ; 

Eipouero d'armenti, e per te ricco, 

Ter te , ctiauan%i e le Cittadi , e i Regni • 

E ricco sì, ricco è di fede , è ricco 
D’*Amor vero, amor fanto,c vero amante % 
^Amante d , honeHate,& einon deue^> 

* Amante dirfi , mafedel compagno ; ■ 

Ter queflo è ricco sì, l 1 altrerkcheT^e^ 
Ombre de l ombre fono # . ù* * ■ V, „ « 

•v ‘ ^ ‘ ** Mei. 
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Mei. Semplice veiameittcte '* 

Cberìon fai quanta l'oro babbitt pefìaffl^te » 
È. chi non lo defitte ? 

terra dentro al ferì, madre feconda -> 
Dentro al fuo centro lo rinchiude , e ferrai, \ 
r ; E parca donatrice te à noi lo porger j ■. 

£ Ip gemme , eie perle , eibei coralli^ 
jS{on gli nafconde nel fuo grembo il marete ì 
Dì non dimostra queflo à noi , che l'org I 
£ da pregiarli? Uh frmplicetta mirate 
Il proprio bene , e dona à me Pamore^? 

Che con laroba t'ho donato il corcai* 

Aftr t Dotto amante fei tu\ ma in migliori vfi 
Dimostra il tuo vaio rete • 

Mei. Tiacefìe al del . , che tu lafiice, e'I dardo 
V D'Umor non cotiof :effi , che baurci fremete 
•Piegarti a le mie voglie , ma tu, lafiq , 

V Unti > 0 ardi per altri , e me difrrc^i» 
Aftr.U for%a dir conni en, Taftor ingrato , . 

Umi,& ardi, ama , 0 arde ancora Ultlncte 
Ter te di foconi’ al;re,àlei di ghiaccio; 
Mei. S'd lei di freddo ghiaccio , à te di foco ; 

Seno, Umor ciò conte fue dure leggio 
• Comanda ^ . Uhi Donna il corCte 
Se tu poteffi rimirar y vedresti 
,, ' ' Te sic fra fruita ini per man d’Umorete • 

Ma fe non fdegn\ i tuoi lucenti foli '• 
Girar nel volto mio , lettere imprecete. 


‘IO ATTO 

I n e fio veder ai , che dalprinci pio 
' -7 mi ° natale mi fur fcritte in fronte. 
xAM<A L^t BELL*A cASTPfL^l , • 
Talché forila è, ch'io ferita à te mia Derni 
Artr. Cedo, fonvintau, cedo ; Ioti comando 
Due cofe_j> ; Trima dimmi in qual fentiero 
Io poffaritrouare ilmioTaftore^, 

Voi ti comando , che tu partfa ; 

Mei ,\Xhi duri 

'Comandamenti . lìtuo Taflor fon'io, 

1 Ma noti vuoi effergià tu la mia T^infn , 

Tfonfo dou' egli fifa. Deh potefi'io 
Dirlo fol per feruirti; 0 beliamo fantfa 
Madre d'iAmoré, affettuosi ipr leghi 
'ìAfcoltfa ; Infogna à me dou'ei fi troni, 
v " Che ( per mio danno ) à la mia Donna il dicfa m 
Ecco, ch'io miro , io veggio 
Qua due Colombe , che giungendo i rofiri 
•Amicamente fck ergano d'iAmorc-;. 

* ' Forfè venute fon per dimostrarlo ; 

• Miracolo d* .Amore , ecco io le veggio 
Tofate in fu quel Faggio , e miro in terrfa 
D iflefo Orindo ; tìorte l'infegno ,mirfa 
Miralo quìui interra addormentato; 

Ecco, che fatto ho'l tuo comandamento . 
Affavi/ primo hai fatto , hor parti, e fa'l fecondo « 
Mei. Io parto per feruirti , 

Tatto per obedirti , 
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il 


lo parto , il mio partirci 




Cagiona, a jpro martire lì . 
lo parto i e tu rimani a far beato 
Orindo . Io parto , io parto , ahi sfortunato 3 
1 Io parto si, ma m i riuolgo indietro 
Che sò,'cbe la partita _> 

Mi priucrà di vita ^ . ' 


SCENA TERZA. 
Aftrejb. Ormdo. 


A ftr. 1A xA lieuc forno opprefio 

U Orindo giace, e feorgo , che dormendo 
. tApre le labro - >. 

Orin. <Augd la Vrimauero* ’ . • . » 3 

Volmo la vite , e l*b edere le rupi , 

1/ pafeo la rugiada, i fonti cupi 
I prati , i/ vecchiarei d’Inuerno il Sole* » 

E l’ aure le viole j>. 

Ir lui il Vioppo il Citifo la Caprai , - : ì A 

•1/ mictitor brama , chél feno,gl’apro* 

* Ccrcr di wejf/e riero, e£* abondantes : 

Così defia l’amante-? ■ • ■ » A 

Mirar /crfwo i/ 

Di quella , che lo tien da fediuifo . 

A (Ir. Sente amor quelli , e dolcemente parlai 

D’amor dormendo , hot che fitrd vegliando ? 
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Ma vò fentir , che dice, pria cbe’l formo 
Gli rompa e che io lo fuegli. 

Orin. Il lupo al gregge , al timido TaHore^ , 

Il ladro , e d**Auflro, e Coro il gran furore, j 
v Misìo con pioggia à grani , à l'^Api il T affo , 
Cofi difpiace d chi d amor fofpira j 
De la fua Donna l*ircu . 

Aftr. Come gioifco , e godo ? 

Tttcbe fi tegliate à pena* . 

- ‘Pojfo goder fua bofcbareccia auencu 9 • 

Che con mille fofpirnonrompa. il fuono 
Dè gl* alti accenti fuoi di Fel 6 dono. 

Orin. Beato chi commette d campo ameno \ 
vV Et d grato terreno 

Il feme, e le verdi herbe d fiefcbe brince. 
Beato chi di fue fatiche il fine . j 
Gode felice, e fi può dir contento 
Colui , che pafce buon lanofo amento,. 

Beato è quel Vaflore^ r V 

Che ferue à grato amore-a • 

Aftr. Lo voglio bora fuegliare^ , 

E dimandar s*egli am cu . Orindo, forgi. 

Orin .Chi turba i miei ripofi ? 0 bella ^Afirecu* 
Aftr. Tcrcbe tutto confufo bora rimani t 
Orindo , ami ? di*l vero . 

Ovìn.iA firea non amo • K 

Aftr .^Abi quefio nega Orindo ^ 

Tonami, e pur fofpfii, . . ‘.V. Vi/li •v'U!** '•A 
... *}\pn 
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T^òn ami, e parco parli , 

Tuonami, e pur dormendo 
T ho intefo ragionar d’amor: non fono 
I feghi , che m’hai detto mille 'voltai, 

*A cui conofcer deucfi vno amante ? 
òrin. Js^on amo , ^iflrea^, non amo . 

A ftr. Dimmi la bella T^infìi , che Rancide j> . • 
Orin. Tu m'ancidi , col dir , ch’io fenta amorcj , 
Dinoftra verde età dal primo fleto 
Comuni siati fon noflri penfieri, 

E non terrei tal cofa à te celata j. 

A ftr. le tue pure ,'e [empiici parole 

Do certa fede ; ma perche fei flato 
Efpoflo quefla notte à sì gran rifeo 
( Dormendo [otto queflo Faggio ? 

Orin. lAndai 

Uierfera te cercando già , che'l Soleva ! 

S*era tufhtoin mare vn'hora alianti. 
Quando vna Damma pargoletta io prefi 
tugurio vicin del gran Serrano ; 

Li piacque, e m’ inulto ,fe con vn Ceruo 
Tur pargoletto, io la voleua e [forre. ^ 
Rigioco con il canto , e quello io vinfi . 
Doppo l’hauere entrambi a mia Capanna 
Tortati , te cercando vn pc%%o andai 
Ter darti quelli , talché non trouando 
La firada , cheguidaua al mio Tugurio 
( T ant era fofeo de la notte il manto ) 

Cbcj 
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Che fatto que/lo Faggio al'horm'dflìft , 
Aftr. jLndiamohor dunque à tua Capanna ^ - 
Orin.tAndiamo , 

£ l'arbor trionfili di Gioudj 

Sentirà tira, e la cicuta elettro 
Diuerrà , che lo fcettro 
Io toglia à te de la mia vita , eli io 
Soloferuire à te bramo , e de fio . 

0 . ' • . ■ * • ^ • 

Choro. 
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1 V , cui fopolto nullaparte cela_> > 
Efaiciafcun mortai diuen ir* Argo 
Come fopito in coli gran letargo r 
Amor ftai , nè ti de IH ? 

Miracoli fon quelli . 

Spiegatali, etifuela-» 

A la fomplice Ninfa, ond’ellaveda^ 

Il cor di quei Paftor fatto fua preda.» j 
Nè l’opra qulfìnifca-». 

Ma fa , ch'ella il graditela * 

Tu forfè à maggior danno 

Indugi àpalelarti, acciochein fono 
D d Paftor più (gargaàl veleno . 

NON SIA chi in te fi iidi. 

Poi che foì crude "voglie in fono annidi, 
oto ATTO- 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA, 
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Sileno lolò. 
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GL 0 \I0 SO, o feminil va- 
lore 

0 fortunato fcfio>o de gl* Hcroi 
Sejfo maggior , ebefe vittricc-? 
deflra-* 

Fiacca-* Gorgoglio altrui , faj 
l'bafìa,e'lferro 
Hìpon ne l* altrui feno , e fe cadere^ 

Fa flati, e regni, il vincitor foucnt(Lj > . 

Scerner non puojfi à paragon del vitto ». 

Se temerario ardir la de fra pon<Lj> 

7{e l’alto.Ciel ( qual fu veduto in Flegrru ), 
Pefla difeorno picn , di valor voto . 

E fe facondo Dicitor confuma-* 

D' Mene , e 1{oma le faconde carter . , 

Ter volgere alfuo dir gl 1 affetti bimani * 
Fiede Varia col dir ben fpefso indarno , 

Tufcfjò feminil fen^bafla , e ferro ; V 
■' Con vnmto filemo altier trionfi 
*.:.ì 
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C , lipn fol di fiati , e regni , e d egli affetti , 

Ma degli Ttejfi cuor de l'alme alberghi 
Senga vittoria fanguinofa , e quello 
7gon foloamicn co' piu famo fi Heroi , 

Ma con gli Dei celefii , i quai di [cefi 
Tei" te fon mille volte al bafio mondo 
Con lor vergogna , e f corno ; E- quai fon lami ? 
Keltà ; fola Beltà , che DOTfifyC BELILA 
yince non fol , ma tiranneggia l'alma ; 

E que/ia , ond' io tutt' ardo ,ogn altra auangaLs, 
Si come face in me maggiore effetto j 
Che d’anni carco il giouinile ardore^ 
Horrinouella in me, che l'^A [indio 
LafciatOjìlpaffo altrui forte precórro . 
lArào per te mio Sol ; Tu bella Mfireru 
D*amorofo defio m'incendi il petto; 
tJMaquant'h l'ardormio , tant'el diff regio * 
Che m’vfi, e'I merto mio tu nulla curi *. 

Se i pregi miei dijpre i g%i ì e ti fitan noti 
. Sei folle; ma ti fon pur troppo chiari ; 

Et à thi flanno in feura nube inuoltii 
Sonquel Sileno de l'intonfo Bacco 
Dimoflrator de 1 piu pregiati §ludi ; 

Jl tergo feto ne bellici apparati 
Cinfidi cuoio del veloce Tardo , 

E ne le pompe de la pace ornai 
Lui di fregi , e di vefli altere , e rare^y , 

£ in guiderdén di ciò nel Ciel fiammeggio 

Cinto 
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ì'-thìtó dì^i notturni . £ p erche, laffo , 

Dunque non piami ì Ver che d'anni graye^ 

Son troppo ,‘cnon potrei ne gl' amoroft 
* Arringhi , Motte dmiolìrarmi amante-* 

£ ktigorofo , e forte l E vigorofo 
E forte Jhnormi face , cl nettar dolce.* 

Dei caro alunno mio ; nè si defwm<L* / 

Éffcr micredo , quanto bora m' e siimi . 

Quell' occhi mìei più chelginabro , el'Oftrp 
''Jfpffi rifiuti ? due faci ardenti , 

£ <?/ jkw capo il bel candor da mille. * \ 

Jfori hai fintilo effer del Cielo il moto ì 
lo fon congiunto ancora^ , 

• Con bid one*, e cori jttfi e fiam tre numi , 

• Chahbiam la mtfje à cura *; Hor quejlo halli 
« *- Fra mille altrimiei pregi à far , che mlami , 

O fe non m'ami, almeru , che non mi fpreg^i. 

Ifrquefte felue nipfa, in quelli fonti 

Jn qucfii pòggi * , in quefti aperti campi 

3^on è, chetim m'adori . *ibi quante volterà > 

(7^e chiammntiftìmonla felua , el fiume*) 

Ho difcacciato Curici) ea la bella * , 

Che difiagfie, e di fiori ornare il Crine,* 

Tur mi 'volea, quatti io le diffi,Fanne*, i 

Che per ^Aftrèami ftruggo, e fen^a le fi 
Igegro mi fembta il giglio , e le uiole* , 

Le Yofev , il lauro, il mirto odor foauc* 

, Ttyn fpiran* Simerrf^ che mi gratifica^ 

B . Bianco 
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Bianco mi parrai giglwMauró) e'k mirto* 
c -SpirenMte viole vm grata odorc^ 
Dóbinba dvenirmiocomihora à venti 
Stiéceffe tau¥#fjm y comele cimeli ,x. 
crollinpià V'ànnofe querce » etofio 
r p'nvdido'VÌg&r ne gLJtgrù forgd-s 
E-de le pecorelle bora le mammes \ 

Di latte fiarpripiene^.f ^Auenalogl^ 
c ■ cDÌRÌen 5 nafeono i fiàr-, là felua • 

Spira là terra ódokcj> v cAfeolta intenta l» 

Il mormorai de l' Acque , £? il fuf trr.O - 
Ì>elcApi;àld<ìke moto de le fiondi , r 
f r il muggir del Taro yildoke canto - L 
t De gfaugellettiì& il belar del gregge* 
diedi cmtktti' infieme-j y^Arna Sileno . 

- 1 im Mentr e /pièga l’ augello ài Cid . le piume _> > 
Il fì&p& r.ientre preme ilverde fuolo % 

V amento mentre pafee ihfrefco pratf» 
Segna fai note maria, , fi ne la terra-? ^ 
sì ebe legger fi puote^j - > +Ama Sileni 
( t — Ma in vece Sgradir laccefe fiamme^ 

*A 'amido pali or. fupponi il grembo^ 
r ^nkddoVàfioYÌ che fog^i doni , o 

<^$0lo può darù+dlntcfìeYà .? 

Di moile giunco'*, t jemplrce corona^ 
Ordir adì uide y v^gnOiVnCe*w: 

Di poiteropafìorypouero dono , , 

4> di ricco* pafloepomodon*; ì 


v 
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Solo dar atti . Dififcellein veccia 
Quello Cantato mio , pregio foutgf$S\ 32 
Haurai,che dono tale a te s'afpettn * . 

In riucrenra del mio fanto* nume** 

E Glauco 1 , è 'Pròteo , e M ditèèèt/, e Dori ». 

E Tritoni, e Sirene . _j 

. Da lidi Orientai pregiate conche^?, -, «ac D 
•\ 5 *Ambre, pèrle, coralli , e gemme d garrii 
Lafciando i flirti falfi , i dólci b umori 
Secando de la Cecina rèalcJ 
Toneremo yCh'io ir doni à t ernia DiìuU* 

In dono'ti dicròiche tofid ; £ieloCC\ v,o'> 
ConCedèratimi 'jtqueilji ugeUhe foto ~ 
Spiega in -^Arabia i vanni om vp»bo 
'f^ef.rògolòvèdrai jepdto , etojìo , • > . 

Parto di fe medeffno , i rai del Soleva . r A' 
Goder ,fcn?a fentir del tempo' oltraggio. 

T.i donerò quel? animai, che diària* \ ùl 
S olo fi paficf el veder ai di mille** 

Cdor cangiato in fubito momento .^ o 
Quejli doni [arato di tè ben degni* : i. 

E ben ti piegheresti* ' " s o* ' v/.O 
Aia lo vieta.fi Pattor * che cotant’àrnì. 
Foglio , c/?e lira mia Dindi cdtri c(Lj> A 
. T*aueàti}H JuoT attor vò porre in tanto 
Sonno f e letargo , ch'ella il creda morto **. 

E in premio farti poi goderla luceva 
< * Smorti chiederà, che fen^a quello:. , 

Uò la mia vita , & il mio nume à [degno . 
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Cor* 


CorilljL . Aitine . 


A 



OSI lafcile fere-* . 

gridar pe bofibi errando a m lor 

. piacerci . 

Cofitulafciipefci à lor talento 
Guizzar nel puro argento ? 
Coftlafci Orlor voglia i vaghi augelli 
Volar pe’ rami lafciuctti, e /nell? 

Senza arco , fenga l'hamo y e fen^a il vifco, 
jl te togli i piaceri , à gli altri il rifco . 

Alt. D'altre caccie » altre pcfche, e d’altre prefe^a 
• .\2 ) 3 augelli lAmotrrì ’a'cceJLjr , 

Quandoal mio bel Taflor riuolfi il guardo ; 

x^/fWhora, e l’arcoy e’I dardo 

Gettai y Gettai le panie , e gettai Marno, 

E diffìy Tre fa refio, lo amo. Io amo» 

Coftlafcio i vestigi 

De le fere d'^fmor ne’ bei feruigi, 

E coftlafcio ài’ onde-* , "V 

’ ■ I pefei 9 s gl* augellinlafcio e le fronda 
Cor *E doue (penderai gioiofe l’borc * , 

E qnai diporti haurai ? A 

Alt. M vento nebbia* , 4 caldo eftiuo fiore-* , 

- -» & iìvì*'* . . ' i -> ì»vì\\ - £ l e * 
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£ le frefcbe rugiade mattutina r ' *£ * 

*/* le ritte marine _> ^ : h .< 

Senoi difiortimiei, che fonai guai, 

1 martiri i pianti • 

Succcffi a le mie gioiti ,& à miei canti* 
Cor. (JMentre, che ti confami, fìru?zi,& ami* 
Dimmi, che cofa bramii - . 

Alt. Bramo non so, che ftà , che intorno al eotc^ 
Mi ferfe à tutte l'bore_j ; . ■:> * 

< 1 De fto , ma non sò dire isas*. 

Che fia queflo defircj. y< : 'tihy£ 

Cor. Dunque non fai, che fuu, 

a • Quel che tuo cuor defìtta & ’-T ? 

Alt. Io bramo vn guardo amico 

Del mio crudel nemico ; „ _ 

Io bramo vn dolce rifa : -'l 

Del mio crudel l^arcifo ; 

* •:’ T^on bramo piu , che s* egli nega quello \ :-K 
Meno darebbe il refio . 

. Oór » Con si picciola cofa nega darei 

Ticciol conforto à le tue pene amare , £ 
Alt.- /Eie dola cofa que/laui 
Corillas , è gran teforo 
Damercarcon le gemme, e perle, &àro . 

* Conila io troppo chicggio , 

• E tallo me n* atteggio 

• Ter ch’io degna non fon , che co* bèi fidi 
^Ùti ad illuminare entrambi i Toli t j 
' k l Sgom 




Sgombri l’bpmr AdsmebxofiVifp* 

E non conni cn , che col fitpdokerifo 
M’ apra legione y e’I bel dèi Tàxadifo* 

Ma ben fi moflro icrjjéo y . - v , . 

. 3 di pittate ignudo r . - v 

C J «^ fole non mi dire* xilema a Dio * O 

Qucfto foto defio . . - ^ \ 

^ ^Corrila, ecco la fette. 

Che ne vien torneo aiterai , ■ 

Mentre vado àfrontar queft’afyra belate , 
T^elbofcoft rinfelucu . 


SCENA TERZA. 




Ch'èd’ogni mio penfier termine, emette $ 
Doppo mille i loricati auuolgimenti 
. t Di questo mio confufo laberinto 

Poi mi guidate piedi à quella cmdtey 
Ch' è de la pena mia cagion prim 'wte . 
Doppo l’aftra fenten%a y e doppo il duro 
Comandamento* Mmor con file catene^ 
tr Hot 
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Hormì tm^ortapur dotilo non voglio , 
mia félce alpeftre , a/ duro (coglia • 
Al. «/f te mia felce alpestre , e. duro fioglio 
, i Hor mi trajporta dimore , e dammi fpencjj 
4 £he prenderai pietà de le mie peneri . . 
r : ffpti'Gìom per we Tianeta amico > 

• Citerea tri ane accolla amica in grembo 
Saturno iltofco fuo non ffarga, c mett% * 
v • 2^o» apparifca in del Crinita fiello- 

Mentre La lingua ( nodo in quegli accenti. 
Ter che prenda pietà de' miei tormenti • 
Cor ,*Amor fra quefte piante _? 

Tarlar fa dotta paftoréUa amante^»* M.t 
Mei. J'/yfcr di Baftlifco , <z cta qtà giungi * 

Ter darmi bora leniremo di mia pemut 
Ter che ritorni à quefli ofiurilumi, 

Cì>à me tenebre danno ,.à tc la nmtér-a - 
Alt. iGode l’<Augcl di Gioite^ , 

Mentre girando fono, et altro lume. lj' 

‘Jtfé rai del chioso SqIc_j> , arde U piume-* 
io,lafia->, ardendo fono à tvhimborcjr 
fhtt'bò in te, mio Sol si belle prouC-s, 
Toiche ritolgi i tuoi bei raggi altrotULj,, 

Che s'io mirando il vino tuo fpl enduri 
Moriffi , griderei } Felice forte~? 

C h ini dai mita coti A dolce mprt£j>* i 
Mei. Se vera .amante fé., come forilo , va si 
Sai -quanto mfefla à. tt fia quella S'jfo-** 
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La qual non è deltuó pajìorcs ; H orfappi 
Che queflo arnione à me, che mentre fei 
Dinanzi à me , turbi i ripofi miei . •! A - 

Ah. Tu cerchi vita in grembo à quella Tqinfit , 

Che defia darti morte -* . *Ab tu dì [cordi 
Troppo dal dritto . In te ritorna , e mira, ** 
Che fegui, e che tu fuggi* 

Mei .lofuggo, ^Aitino* , 

Quel che non vuol, ch'io fegua dimore, e feguo 
< Quel che non vuol ch y io confeguifca * . 

Alt. • Ei vuoici 

Ma fei tu, che non vuoi . 

Mei. Troppo difcordi ' - £ 

Tq^ha fatto la TS(aturo-9 ^ ' ; - v * 

Air. 0 fei fciocco , ò tu fingi • 

jLmor concordi fitee i pu difcordi 

* ^Rumori, Il foco , e l’aria* y 

V acqua , e la terra quanto fon difcordi ? >\. 
£ pur legge d’<Amor, nodoamorofo 
Gl’vnifce amico in vno . ^ 

Il verde Tappa gallo 

* E lungi per naturai, 

.£ quel fa fofp ir ar Tortora negra* * 

Et il Tauone in moflra* 

Spiega l'occhiuta pompa* 

Sol per piacere a femplice Colomba* , 
Semplice sì , ma ne V amare accorta* » 

E quanto* a lei diuerfo è di natura* ì - 

c_; : . Lì 


SE CO ND O . *5 

La flerih Olmo , la feconda vite_j \ 
imbraccia , e l’ambra ama spaglia, l 
'La Calamita il ferro , . > 

IL guanto fiati fra lor diuerfi è noto . '• V 
M a perche in vn, concorre ^ l 

. il voler loro amicamente 'uniti ■ - >\ 

. * Sono quelli per natura di fan iti • /' -^ v l 

Mei. ^Miracoli fon quefii 

. Ma miracolo in me non face rAmore^j • ^ 

Se non quanti egli fk , che l’alma viiuu 
■ Fuor de l’albergo JUo di vita priusu . ■ > 

Alt. M ctampo, tu cerchi vn van piacerci , 

Twcer voto di gioia y e tale è quello 
C he non vien da duci cuor ti arbore attuimi » 
Quell' è vero piacerci 

, • Quell’ è verace gioia* y \ . .. ; » 

Che comune piacer , comune gioia* * i > 

B&t /W»ze </c gl’ amanti . 

JVIel .‘Poiché tra noi comuni efier non pomo 
Le gioita j fimo i , 
i'/Vzw commi i martire ftano le penero» 

Tu per me fofpirando , 

Et io per altra ardendo . \ * 

Cor .Tercbenon pcfioyìngratoy 

Tediuentave, ò pHrealtroVafio'rtLay 
. ‘Per fole a quefla T^infh il córeU f 

Intenta fono fiata* 

^L fuoi priegbi , à fite doglie, à fuoi lamenti. 
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Et han portato fitc parole i venti, 
lo di già finto vtl amoro fa fiamma *, 

Che di amor nò, ma di pietà m'infiamma* 
D'amor no, che fon /emina* , nèpofio 
Kinder fue voglie paghe .* , 

Ma tu, che puoi , non par , che tene appaghi*. 

Mei. K(infe,vilafiio , cimarmi chiama attratte-* • 

Alt. T attorti figuo,Mlmorvertemitira* . - 

Cor. TS{mfa,e Tattore> à Dio , mi vuol Diana*. 

• * ^ * » ■ . 

SCENA QVART A- 

t " * * * * ' ; 4 ‘ * * Ì ; - J - . . 

1 « * \i » * • *, _V. i|V l- 

Orindo folo . 

' , # ^ ^ r .. ^ \ ' » • I \ 

^ flw* yorfe ^ l'amorofe fiole 

| J^e la bell'alba de' miei giorni /finto, 

3 <-Mìf er °k° fii° a pp re f° 

Dolcemente portar del mio bel Solti* 
Il angelico firen volto dipinto 

, Sragionar d y *Amore*> 

Klpdrirmi di jperan^e à tutte l'horcj 
Goder nel duolo , e Jofiirar ne 1 canti. 

Gioire in mez^o à pianti , 

Ma ( lajfo ) vnquanco non ho apprefo à dire-* 
L'ajpra cagion del crudo mio languire . * . 

Tacito amante ho fojfiirato , e fatto 

Maggior tributo al mar prióre il fumé* » 
'V-. 4 Alcun* 


«*- I 


*S E C O D |0 • • 

sicuri non ha. mai tratto 
Da la mia lingua in quale oggetto Vadaj 
* ^ mor ^ fWW&J • 

Ma bene £ ver ? che’l nome , them'aggradru 
Ho incifo in mille Faggi , in mille allori , 

Da fera , e da mattina ardendo il Cielo , 

■ eia Santa Gimon pregiato velo , 

\ m Co’ miei fofpirfuo nome vfeito c fuori , 
Talchi fera, nèaugcl credo , che jìeu % 

Chp non fappia , la bella Donna mia 
Danno le felue , han le campagne apprefi 
yi. ri fonar quel nomeu > , ; 

Che tanto è riuerito da Tarnafo- 
Ticgiin le cime gl arbori > e le chiome^)* 

C // Jierpi , 1 JajJi , / , 

£f t liquidi fonti 

IgarrAn mie pene ,fol mia lingua taccia 
oi lei y che mi può dar yittoria , e pace -? • 
Ce/o qmfl'alta fiaxnWjU. > 

Che tanto piu tri injìammas , 

Quanto in piu chiufo loco 
Tengo ripoflo il foco . 

Quando fiammeggia il Ci ciò, e quando imbruni 
fA bei raggi del Sole , e de la Luna -* 

Sempre li fono alato; 

Son comuni i defir, comun le voglie ^ , 
Comuni igeflìy &' è comun l’ardore^ , 

Mldmisìwlepl fiio ,el mìo, d\Amerc_j . 

, Troppo 
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Troùpo ricco di leip onero fono, 

‘ Che non ardifeo dir quel che più braviti # , 

( La fio) di [et e moro in me^òà laCquc-* • 
r ~ Vino fra le mie cure-? ? 

E fon forato dir^ 

Compio non fento amerei , 

*Amor , che riarde , è mi confuma il correi • 
Tantalo tu, che in faieTgo à tacque ,àt pomi 
Di fame, e fete fi ruggì , 

7{pn p rotti pena vguale à quella miru ; 

; Ch e mi trono io finente-* 

Trai alghe, fa le paglie , e fiale Cannes 
2S lei feno fuo la nottrL* • 
z La etera del mio ben la fcidhdo à tergo 
Seguo lei , che gradi fee il mio fcruir C -* , 
jqèsò chieder mercede _? . 

Ho mille emoli miei , che mille in fidie-* 
Tendono a la mia vita,d l’honor mio ; 

Fingon fife chimere , e fogni , e lame-* ' 
Ter far sì , che non riami ; 

Conofce ella mia fede-* 

Ecco , che fingon lor bugiarde lingue -* . 

In così dolce foco 

CMivado confumando à poco à poco , 

In così dura forte-* 

*Mi fon condutto à morte-*, 

E fon le mie ferute-* 

* ^ Sen^a fua aita , fmd'orni faluté -**' 

‘ • Mru> 
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Ma fio morrò canuto ignoto amante^ 

In quello arringo non baurò vittoria-,, 
'Hpn fiera , chi non chiede^ ; \ 

E non impetra quello , 

Che leSuc vàglie cetaA*' - ; * c 
XWfo profonda piairu 
kA pr irò dunque à lei , 

Ch’cjjer potrà medica mia pietoja^V^ V 
Jiel tempefiofo Egeo 
Efiongo ricca mercciJ, v ^ 

^ Cheftà fteura ne l'amato porto ; 

. $c procelloso nembo , 

0 fe rapido flutto 
Sommerge quella , io non perifeo in tutto ? 

* - S-’io feopro il grane ardore^ . 

Et ella no’ l gradisca-, 

Fon? firn fia , che’l viuer mio finifctL, . 
v Ma non Jay a >cbs, gradiva mia, fiamma^ • 
E gradirà l'amore^. 

Come hot gr adiSce la mia compagnia l» • 
oAmortu me la fingi 
Mora pietofiz -, , ma non so già poi 
Se tu fiirai verace ^ . ' 
xAh lingua ardirai tanto , 

Che tu palefi il nomc-j , 

Ch’io porto imprecò nel piagato corcji) 
OSerai si >*• che s io idcejjì , v a quatico 
'Hpn condurrei mio pino f x \ 

» ' . ■! 4 ■ ' , * * . *r \ t • Tn S M * 
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De dimore al Ciro lido . 

£ thòra è gita con la bella Clori 
Con Dafne, c Galatèo-* , 

E con moti altre à cor gigli , e diòici * y 
Et ordirne corona ò la Dia * • . . 

C'boggi , è’I Tentateti Dafne L> > Irìccrifìyfvon 
Tortona al [acro aliarci ; . 

C onte ritorna à me voglio à lei dire 
EJferlei quella , che mi fa morirci • 

.. V( ( _, v «\ . y\-\r 

SC ENA QVINTA. 

Dorilo. Àlcono • Pallori * con lo 





6 Me 

neue~> .u. t ,. ... ij y . ;£j , 

>#a * le v<flipa-> mprefitu 

lorrrtéu » ^ \ ’ \ 

ori fi forno. j 
De liu> min.3 vago ^ Deoj> . 

Refi nel core imprefio ^ , e w f l'fcv , 
c Cowae pianta noneUos 

Crefce in giardino ameno r 
Cósì’l volto féreno 
De la mia bèlla Dea 




E Cr O N D jO. j| 

Crc fiatici cuor.emprejfa , e ne l’Idea^. 

Ale. Quante rìfpleuder veggio -A 

• T^e le patti delCiel lucenti, ebeUc^j 

Sereniffime fidici . , . 

^Quanti per Varia ogn’òra^ ' 

Volar rmimleggiadrettii efnetU 
Velocitimi augelli V.v, l.'A ^ ^ 

Quante nel 'vaga lite Vs> v-^:z : , 

Son di queslp marine onde fhirrencj 
Minuti ffimv.axencjh Wk .v., ' 

Quanti né ’ campisti Giugno / • * : V* . 1 ,. <j 
'. jAì^WQ > rfW villònel dolci fiuichcj}, 
Fertiliffime fpichc^. ~ {•.<■>, /: 

J» ofiun bnfibi, - \ A 

^ vi' £ fimo iti quefte folte feluca 

Crudeliffime belueJ> zìi , ... . 

Quanti gli accèfi petti v , - ; i 

: Senton di qitefti miferi Taflori 
Cocenùffim ardori* ; . / u u . .•>. ,v 
verfandovanm 

i>4 g// occhi in pioggia gl infelici amanti 
Mmarijfimi pianti . 

Tanti mi doni bor baci 
». :v mia dolce leggiadra paflorcliu 

Dor. G/4 ne Volto meriggio' s A . /4A 

<l. . Cocenti raggi il Soleà noi diffonder, 

; ^oipecore&gitenl boraàVonde^ , 

Io 


i 
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Jo poferò fitto le verdi frondcJo^ 

goder dolce l’oraj, < ■ oIA 
^ Che tròppo incende Febo in fu qlétt'hora^ . 
Ale. *A mc%zp del viaggio- ^ 

àrdente vibra ^Apollo il Caldo raggio ; 
Voi laf mette Capre andate al l\io 
tA rinjrefcarui y & io \ v < 


*A l'ombra di quel faggio *V* ' ^1 
^ .Goderò dolce PaurcLj, < - ' Sl 

Che confila , c retta unti . > X V 

Dor. %A la dolce ombra \Alcone^> - * *' --'il 
iV iéni à dipòrto \o$e tue canne argute^ 
T^òn ftan tacite r c muej> .• •■* • > 'VI 
Ale. Dorilo vieni à l'ombra , '-T* 

c_ È al fiondi tua fampogna fk paleftu 
Quella , che'bcorfàccefiL^- •> 


Dor. Ganti am fitto queft' arbore àvicendrù 
Hot, che mie Pecorelle , e tue Caprette 
Tafciutefrefcbe ber bettola ' 

Stanno dijìefe al re^jcp . f s 

ìA lc**Dmlo, tu GondtitvLy rio verrò di etri 
*Al tuo fiaue- metro. 

Dor. 2N(o» sò fe Valore Ila y o TefcàtriceLj C • 

«_ v Chiamerà la mia Donna , poichcaiacque 
Del bel Tbirreno lito in gremboà l'acquea. 
Ale. Chiamerò lamia Donna Tafiorella j, " /:oG 
ZPoiche fra queste felue y e quelle piante ^ 
Vefie le membra fie leggiadre , e' finte . j • 
il /. / ' Dor. 


SECONDO. Zi 

Dor*2s(Ata in feconda Condro , ' 

' Opi) Tbetide , e Dori .. «- A 

- Voi tano al gran Tsfatal e i lor t efori . 

Aìc.'l^ata in vn [acro torneo * V 

Tomoncu, Florale TaltLa :-od • * 

Tonano i lor tefiori al gran ■7{atal<Lj • 

Dor. Tirici , e coralli à gara* , 

Donan gli Dei marini al Sol Intente u , 

E le pregiate gemme d* Orienterà • 

Ale. 1 bofcarecci Tornii 

Donano , À gara , al mio lucente Solcar 
• ' * ' -• gpfi, ligiiflri , e A viole- s . 

Dor.2$r«7M è mia Donna* > e con tal bruno ilbella 
Cóndi fi e lAmortLj , ond’io lei bella appello . 

Ale. Bianca èmUtsDoima , ed bel condor dimoftra* , 
c/;e ogni color de beta noflra * . 

Dor. Braaa è «va Domina , e 'vuol moHrare Minore, 

Che di Idi bruno vince ogni candore ^ . 

Ale. Bianca è mia Donna , c bella ogn’bor la chiamo , 

• A uagheggiare il bel condor fil bramo . 

Dor. Troppo alto poggia il folle mio defio y 

Ma fimi face dimore baucr vittoria*, 

• .Erger voglio uri altare in firn memoria. *• 

Ale. rimirar * il fol notturno augello 

Ho temerario ardir-, ch'arfe le piumC-j 
Verdcrò tofio il defilato lumes . 
p o:. Se quante volte ho ne le fiotge ferino A 
J 4 Tuo nome,fijijfi à me ueuuto in fieno , 

*4’* C Troppo Vi 
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Troppo» ab troppo farei felice à pieno • o J 
Ale# Se quante volte bò ne le piante impreco 
. Tuo nome , tu m'haueffi porto baci , 

0 mie tranquille gioie » o liete paci» 

Dor. Baci voi » baci voi , 

. ». Voi , uoi tamaro pianto 

Cangiate in lattea » e in mele-?* : _ ; ; y • 1 
» Baci qua giù fra noi 

. Gioia (Tintore, e vanto » 

Se lamorofcvele-? . 

cr: . Solcano il voflro mare-?» 

Oh che fronde tranquille»oh eh* onde chiare « 
v hk:. DeValtemie tempeftc.j> 

Baci fecuro porto y : v ; 

c Baci s m* afrrolnuernù *'*■■ \ 

Orion celefle u> 

v •. Co« occhio fora) > 0 torto , ... 

. > Tramontana in gouerno 

Sedete , e più non paut-? 

Colma di dolce humorla fragil nane- ?» 
Dot. Occhi voi, occhi voi 

Voi » voi occhi fereni 

Voi voi frirate in me dolci veleni. 

Ale. Occhi de le mie pene u 
c_v Cagion y voi occhi foli 

J\i frlendete via piu di mille Soli • 

Dor. Occhi , voi » che non filo illuminate -?» * 

<JWa y ch'incendete» & abbruttiate i cori* 
C\^. : ‘ -v FWj 


. S E C O N D Q; : 

Fia mai ,ch' io goda ì vostri almi fplendoriì 
Ale. Occhi, che fate vriaccenfibil efecu 

. Il freddo ghiaccio, ond' io mifiruggo,& ardo 9 

O m y vccidete , ò rallentate il dardo • ... 
Dor. Ingrata Donna mia-* , 

. Ter che non credi al pianto, d le querele-jf 

Tietofa Amor ti fàccia al tuo fedele . « 
Ale. Cruda fpietata Donnola , 

Ter che con il fuggirmi ogn'hor rrìancìdiì 
Faccia Amor , che di me non piu ti ridi • 
Dor. Se de le gioie mie , fe de martiri , 

Solo ti pafii ( ahi dolorofa fortej ) 

Dimmi di che. viurai doppo mia morte*# 
Ale. Se godi filo d miei lamenti , a gridi , 

. ' S'à le mie pene fil gioi/ci, d guai , 

Crude! s io moro , che diletto hauraiì X 
Do£. T^infe , fe in quefti bofehi 

. Voi trouerete morto alcun Taflorc^ 

Dorilo è , dite , e morto è fil d’Amorcj* 
Ale. Tasìor (e in quelle feluca 

, Trouerete alcun morto fen%a piagai. 

Dite mort’ è d' Amor, cb'afcofo impiaga-* 
Dor. Vn augello ho , che nafee in Terfuis , e filo 
Si pafee di dolce aura-* , e di rugiada l> ; 

T e*l donerò, Je'l dono mio t’aggrada-** 

Ale. Vn' animale ho io di ricco pregio , 

Che getta i genitali al predatore. 

Te'l dono ,ft*l gradifei, o dolce dimore-# 
ioìciij C Z Dor. 
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!Dor. Scherma, s’appiana, e ridevi 

E non veduta guatai , Ah 

<. - E par fi [degni poi d'elfcre amata _?• 

Ale. m rifa muoue , e fuggii , 

£ fonw à tattc L borc^j, 

£ ^«0/ moflrar di non fentire amorc _> . 
Dor . Chi gode più nel' acqueti pefee , òd’io 

Mirando i vosìri lumi bonetti , e • 

T^e tacque de' mici pianti t 
Ale. Chi più gioifee Salamandra in foco 

Od' io (mirando ilvifo, che m’ infiammai) 
T(e l' amoro fa fiamma 
Dor* Venite^) Te cordici , 

Et imparate 4 nominar colei , 

♦ Trima cagion di quett affanni miei • 
AXcAFetiite Capre a l’ora _j , 

£f imparate à proferir quel nomtLJy 
Trima cagion de l’amorofe fomc-3 « 

*Dt>r. k_Alcon , torniamo al gregge^ > 

Domani in su queftbora 
-/ * Torneremo à cantar’ à la dolce orru . 
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Choro. 

j ;v •• T • Q T V a 

L 'Antiche leggi/ A mior, Tanriche gioie-» v 

In più grane, in più amaro , in più ber ’r\fó 
Cangiate, hahnò'al tuo Regno il^arco chiuf^ 
Diuerfo troppo Tei da quel di prima-», 

Che invece di dojeezze^» 

De gl’amanti nel Cét\ verfi amarezze-» .. 

Di belle Donne ^intrecciate chiome-» 

Non più dolci catene-» , r 
Ma fon Ceraie d*afpro rofeo piene-» ! 

. Non han più in vfo gli occhi 

Vibrar raggi d’amore^ , / .*iO 

Ma di piagar con fieri colpi il corc-»\ ; > 

Non più ''vag hi , e ridenti 

I volti appaion_., c'hanno in le rincbiufa.» 
L'irrtagin di Medufa-/. 

Da le rofe , e coralli de le bocche-» y v** 

Non efeon r \’oci più dolci , e foaui , - 

Màfdegnofo, imporrirne--, amarc-»,eg*aub 
Non s'annidon ne* cuor pietoiì affètti , 


Ma fon '"'vedo gi’amanti, 

Cori non già, ma ferri, e eli aitanti 




La sbigottita [lente-/ 

o - o 





U , C?. r 

Non ofa nel tuo impero hor porre il piede.». 
Ma tofto indietro riede-»*. 

Talché fè vuoi trouar*n’e y peui albergo , 1 * 
Muta legge, e coitome-», « .Avo 
O tu nef. tento Ciellp legate piume-» . M 
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Orindo . AftreaJ 

; . N / *• >r 

• n>4ti rr:;/i 

0M£ nafcofa fiamma, 
Cbe’l centro donno al fin 
granido ferrai, ; . t 

Se ne l'aperto Cielo V I 
De#e rotare in globi y cj> 
milieu, e milieu .. .{ 
dylf andare al del fituille, 
. Girando intorno d quello angujio jpeco, 

£ Wtata , /?er dee fuori rfiires » • V[ 

Via piu ferrata reflru. > . • ; 
fVta wow potendo al fin più cbiufa lìarè^j ^ 
xAprz-iy romper, e dilegua il graue fuolo, i 
Che lei premeua, e poggia d l'alt e ficlle+j* 
Quell' amor ofo foco, -i 

Che sìa nel centro del mio cuor fipoltù , r : ■ -, * r t 
JHor, ch'io lovò feoprire jM. 
M'incende, m'arde, emideuoxnilfina . > 

ó ■. .. r~* / cwl* 
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Con maggior forga y ansimi fquarcia il petto, 
£ m'agita , e mi tira^ 

In mille parti , oncCio mi sfaccio , e flruggo 1 

Ecco venuta è l’horas y 

Ch'io moflrar fieno la profonda piagai , 

In quello fretto Caller < 

Ji Area rimiro , che ver me ne viene 1 
Mentre , c/;e per parlar la lingua {nodo 
Tauorifci l'impyefit alato amerò , > 

Rompi tu quelli lacci y 
Ch'incatenata tengono mia lingua^. v: 

Aftr. Brama benigno jpirto , > 

Cta troni il gregge frefiheherb ette al pafco , 
L’Api foaui fiori. 

La Va fior ella ne Ibirfutc mamme-? 

De le pecore fue latte 3 e nel dorfo k 
Lane \Cqsì defio -T . 

Trouareinquefia feluail Va fi or mio. 

Orin. Brama afietato Cerno il frefco Rio , 

Lo fianco peregrino al Giugno l’ ombrasi 
E jpoflo ne l’Egeo nocchiero il porto , ' 

il tuo fedel Vaflor cofidefi 'tuff \ .. 

Ve fimi appreffo y e l' altre gioie obliqui 
Ma quale horror tri ingombra l'alma , e quale-? 

Ver l'offa giel mi /correi V 

lAita iffnfh , io moro , ' :-t> i 

' Io moro r Ejjnfh y aitru ; %.\ } • ■ . .A i v.-y: 

Afa. .Ahimè tumori Orindo i *n 

a C 4 Orindo 
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Orindo ( ahimè*? \tu muori f 
^«vz , ahi cruda forte*?, 

\Abì forte cruda , e yfrrvzo ? 

Mi lafci,Orindo, eteco, \ .. • 

2; jeep, Orindo, non mi chiami , ahilafìtL^ 

T u languì, fiiri, c muori , ^ . 

lo non moro -, «ow _/^Va> e «ai» languifcoi 
Già tenebroft i lumi , 

Già fin ii fiirti d’ogni virtù priui , 

Già del parlar di morte-? - oH 

Haitinto Orindo il vifo , 

E già s'è'l corpo, e l'alma (ahimè) di ui fi f 
Qual turbo à me ti toglici , . 

Qual nume effefo in te fua delira vibra** ì 
Tu giaci , £? io mi doglio , 

Ma con qiiefti dolor non torni in vita l> . , 

Tu giaci , io refto à fempiterno pianto *x 
Tu parti , e fra 9 beati 
7fe y campi Elifi vai i ■ \ . , Ù 

, uéhi non ti cal di me^tuoipaffi arrefla*** ' 
Ombra dal corpo Jciolta intorno gir 
k*A quefio mio mortai fin che gli (lami 
Tronchin le Tarcbe da gl y odiati fuft. . 

E toflo fa, fi tanto lice al duolo . 
jLh , ch'io ti miro, in quefl* ore esente*? 

Vorrei cent 3 occhi batter , che . piu mirarti . 
7fon deuo ( laJJà ) e pur non pojfo il guardo 
Volger nel vi fi tuo , che morte accogliti ; 
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Tjl già fri morto Orindo ? 

Porrei cent’ occhi hauer non per guardarti, 
Ch’cjfer vorrei priua del lume , folo 
Porrei cent’ occhi batter, per. mandar fuori , 

E cento fiumi, e cento mari, eresio 
Igei maggior huopo mio d’ognhumor priuas* 
Dalvafio grembo tuo padre Oceano 
Per fa bora laeque in me con larga veneti » 
r O fero à gli occhi miei fpettacol quando 
Conofco il mio gran mal fenica rimedio • 

Jgon per velare il luminofo corno 
Di distia d’atra, e fanguinofi bendai* » 

T beffala Maga può tornare invita li. 
Ueflinto mio Tasìore ^ . 

'blandi voi dal voslro humido feno » 
Toriate httrnore à gl occhi 
. Fmndo d confolarmio duolo acerbo , 
^Augelli, e fière , e faffh e piante, e dumi , 

E valli , e colli, e monti , 

E piaggi e , e hofthi, e felue , e fiumi ; & fonti 
lAlyaeflo fuon de le mie pene amarci > 

Perfate meco vn lagrimofo mare . j . 

Le voHre bofear cecie argute auencJ 
Lafcin Taftorj il canto 
E mdndin fuori , vitti ato , e pianto • - 

Poilgjnfe, eT-aslorelk^j 
Di fior non intefìete piu ghirlanda % *•' 

Ferite a [par gei fiori ~ ' t 

o ùW i 
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•Al noflro Or in do, honorgià de* Taflorii 
t Trionfa di te Morte , c può nel feno * 

Pyiccuer te la terra, fi del Cielo > 

Semplice fpirto fri? ~ ■ ■- 

lAbdouc tornaci dotici, '■ '■ ^ 

Dotte del fecol vaia gloria, veras? 

S e tu poggia/li col penfiero à giri 
Cele fi fempre, perche detti in terrai 
(In frani ei(0 fenticr ) pofar tua fpogli&j f 
Voflro Taslori el danno , » 

£ mio fimi danno , el duolo . 

Chi predirà quando il piouofo Tfoto 
Grauidoil fen di mino fa pioggia _> 

•A noi deua fpiegare humide l'ali £ x 
Chi con dolci carolerà 
A f c f c > a fgcUi > à piante , à faffi il moto 
tiara ? chi porrà il rìfeo à Damme , à Cernii 
Chi tra Taf ori haurà lieta vittoria _> 

In calami , (fi in piue , & in palefirc ? - 
V edotte, e fredde fernet il dolce canto '■ 

(Caffo) morrò le prime ore notturne^* ■ 
Chi (Cuccate, Cibele, e chi di Bacco 
Canterà i pregi, àruuidi Taf ori ? * 

Chi con fincero cuor darà con figlio ? I 
A quelli, chi dirà gl’ or dini , e i modi 
Di conferuar da mali il gregge intatto ? » 
Sei morto, ma chi vuol rclìare invita* • 

Sensate lietovnquanco? X 

f • Vaw'c*j, 
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V aure non fpireran quel dolce fpirto'. 

Come fin’ borrii ; altro color nc l'herbe^p 
Sara > ne’ fiori vn* altro odor , ne’ pomi 
filtro Japore^j. Il ricco armento, i velli 
Trcgiati non haurd ,non le campagne-? 
tìaueran ricche fpiche-y . 

•s_j; Solcali far gli occhi tuoi tutte le cofi ^ . . I 
Hor fono (ahi sfortunata-») hor fono fpenti 
Que ff occhi fpenti fon , che’l corfo errante 
M irarnn de Vianeti , onde à V attori ; 

ì,r T{oti ficea gl’ infaufli ottenimenti . 

Tietofa bocca languì ? 

il mel di tue parole-; 

lAixaro è diuenuto, e tutta infonder 

In me l’afpra amartigau: 0 bella deftuu 

Vota fei del valor t Tu darmi aita-» 

Tiu non potrai ? E tu, tu freddo cord-? 

Di vera fede albergo , hor più non vini? 
Ijda tu, eh’ al Cìel fei gita- » 

*A[ma , rimira il duro mio languire . , 

É queft’ cttremi affici, 

Ch’io ti faccio hor col pianto . \ 

Ecco io ti flringo , ecco io t'abbraccio, e freddo 
Tur ti ritrouo , ahi forte^a . 

’He latita cupa Tomba-» 

V enghi mia gì oia teco , il rifo , il canto . - ‘ 
Sia da me lungi , il pianto, 

Il dolore, il martire . : , 

Swvpre fin meco finn a t mi 9 morire 
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Melampo. Aftrea.. . .«? 

Mei. Otto mentita foglia ? humana* 

vcfia* •' ■ H 

Venuta è qurfta Tigre^ 

Troppo del [angue ingorda^ , 

Ter fatiar nel mio cuor la cupa 

Tgè baftandoli il duol , che in me cagiona* 

Me con gran violenta in girò mena* ' - 
i Hora al piano ' , bora al montò * , 

One per fno diporto volge il pied<Lj • 

Jgè sì veloce al centro 
Defcende grauc pietra** v - 

Tfè così pretto in alto il foco afcende^y, 

Ifè sì veloci van Saturno , c Gìòucl* > 

Tìe' mobili lorgiri , 

Comio de* mici penficr cono a la meta**. 

Se come àtomi tiri 
Crudele ^Attrca gradi (fi miei martiri* 

Oh come allegro il piede* 

Mouerei (lofio) à te cbijor metto riede** 

C Ma che fingulti ferito? ^ìttrea>chè piangeri 
Io volo à darli aita * . V: - 

;-_A . ; . J. ; A . « ' WW - ECCO 
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EccoT^infa leggiadra , ecco deflrru , 
C/;e/7 difenderà , r affiena il pianto . 

Or/wrfo giace evinto i *Ah quefio filo 
Cagiona bora tuo duolo ? 

' Tu non ridondi ? eh narra à me tuo feruo 
Lo tirano cafi e chi Chà pofto à morte » s 
Ma che? giufta del del , degna vendetta^ 
La giuft’ira di Ciotte , ami dimore-» , - 
0 dimore , e del del giufta vendetta _>* 

A (Ir. <Ah lingua malafatta.» , . 

•A. h tem erario fp trito infernali u , 

Lingua bugiarda*». 

Mei. Errai, 

Boy men'aucggio , Errai , \ • 

£nò aww lingua in proferir tai voci» 

Empio fdegtio del Cielo , .v ' : 

Infame, & ira ingiufia-» . .?V; 

Occifo haueil Vafiore_j>. 

Afa. Vuoimi far co fa grata-» ? 
t i Mei. Ticciola cofa , ò nulla-» 

E per te ( vita mia- » ) fiffiir la mo ito • 
Tre fio comanda , e tofio a \\* 

Il tutto farà fatto . 

A (Ir. E taci, e parti tofio . 

Mei. Sede loft elle fifa ,òde ferranti 
Tu fujfi defiofa^y - 
Da l'alto firmamento 
Le fucileria per te mia forte defirtu 

K ri d ■> Se » 


\ t. 

‘4 W 




: 4* "A ' T T O 

t Se dell'arbore , c’haue i rami d'oro 
Bramajfi batter le fiondi , 

Sarebbe per me pago il tuo defio , 

Ma tu comandi cofa_j> 

< Troppo a far a , e dura , ahimè , troppo noiofiL* 
Aftr. lo ti comando quefio ; e taci , c parti . 

Mei. Fiaccar del Fato • 

Àftr 'Taci, 5. 

. Th que fi a grafia neghi 
Quand' io piu la defio A 

2» doglia , in quefio affanno mio. 

Mei- GelidiJJìma Donna , c/;e portate 

Gelidiffime voglie accefe in fieno . - T - 

Aftr. T# Aggiunger vuoi , 

Tifico fa dici, ctìà me non annoi . 

Mei. Gradir. 

Aftr. Tartir non vuoi ? 

Tw graue affetti di prouarmio fidegno? 
Mei. Tià graue nò, che bafita à darmi mortela ; 
Quefito y che mofitri hauer . Di nuouo io- parto, 
. tornerò, quafit Farfalla , intorno 
vii chiaro lume del tuo uifio adorno • 
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. SGENA TERZA. 

* * • . . . . 
i v io- w ( .<v,4^ * vU » • ^ A ; \ V> ♦ » \ . ; 

v Sileno. Aftrea.. 

* V J$W3fc ì- I », ,-Vl 

Sii. L più forte, il più fiero, il pià 

rabbiofo , 

Il più crudo animai, che tien Vlm 
pero \ < ai . . • ". 

De le feroci beine , à l'hor , che~j 
. * 

. Sbranar con l'vghia , c co# V ingordo morfo 
Vhumanemembra, e far crudele fce.mpio 
7ge le vifcere altrui ; Se in terra Jìefo :\ 

Vede il nemico dimandar perdono 
Reprime il fiero ardir, perdona, e parte^j , 
Stimando gran vittoria il vincitore 
Torture ci 1 bor, ch'egli perdona ài vitto . 

10 fe ben dentro al petto ho cupa filmai 
Del martir di mia ‘tyftifii , poiché tanto 

3S f ha porto , e porge à me ; Tur quando io miro 

11 fuo dolor ,quaft mortale, e ch'ella-» 
t • Dimanda aita, vincitor cortefcj> 

Mofirarmi voglio ,pur che voglia amante 
MoHrarfi ancella, e sì comanda xAmorcj>, 
Comanda Jimor,cb 3 io fàccia 
Suegliar da tal letargo il fuo Tafìorc . 
v v 
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Aftr. Se ben gli cfiremi vffici , 

r t{on ccfierògia mai finir col pianto'* '[ 
Conuien pur nondimen, ch'io parta , e troni 
Tqjnfe , e Taftor, ciré vengbin meco à fiire-j 
Con f rendi , e fior nobil feretro , e T ombaci • 
Ma ti deuo io lafciar qui foto ? Il dentea 
V cuor er atti di rapace beluas . I 

Ma pria y ch'io parta voglio {ahi) pur baciarti , 
Come ti lafcio Orindo i 
f Solo ti lafcio , ma ritorno toHo , 

Ti lafcio fol , che qui non veggio amico. 

Sii. T^on foto amico* ma gentile amante^, 
i^Acccfo amante è qui , nume potente^, 
i Che por gerani aìfkj . 

Aftr. Irato il del , chi mandai ? 

Tarti da me tu bofchareccìo y 

c • E lafcia me fra le mie cure , c doglie^ s 
Che in me cagiona il morto mio Vajìorc ^ . 
Sii. Che pianga il morto è di pietate vffiéo , 

Che facci il vino è di fciocchc^ga indi ciò . 
V amati e in vita , ci fu ben dritto ; amarlo 
In morte c gran follia . j • , • 

Aftr. Come più fi conofc<Lj . - ! - 

S incero amico , quando altrui n y è prìuo , 

£ più fi piange il danno , 
x Cofi più deue amar fi . 

Sii. Colui , che per va m orto arde , fol bramai 
Cofa 7 doe gode fol quel * ch'vn vigo vona^ . 

- * TU 
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Tu vedi , Orindo è morto , 

. 7qè puotepiù tornare in chiatti luce-* * 
iAma dunque chi viue -* , 
r E fcicglietì vno amante almen», dje merti , 

Et io , che Diuo fon > piu ch'altri meno • 

Aftr .Vieta mi guida altroue-* • 

Sii. ferma , non gire ancor , non ti partire-*, . 
zTcnfa vn pò TSfirrfh quanto 
Jo pofia fra le feluca , che mortale -* 

Huomo non fo>u.> Rimira il grande amore-*. 
Ch'io ti porto crudel i ma quello è nulla -» . 
TenfadinuouOi penfaalVaHor morto » 
c Vediy eh' è morto , miralo diftefo , . 

E morto ; non lunedi ? più non (pira-» ; 
jl che più dunque rami t ; . A 

Afte. Tiù le fue membra delvital calore-*, > 

*E valor vote, e priue-*, 

Et amo , & amerò mentre haurò /pitto , 

Che quanti vini fon dal Mauro d l'Orfz-* • 
Sii- . Mira-» , mira follia * •* . -.ri 

t Guata» , guata pazzia-» : Y * A3 

■ Oh ì{infh , oh Tqinfk ingrata _» > 

Se ne le tue bellezze, il guardo intendo , 

E miro il tuo splendore-*, 

Credimi Vfnfit itojio ardo d amore-* , 

Ma quando penfo al tuo ferino core-* , 
.Arda d'odio , di fdegno , e di rancore -* • 

Aftr. Con benign òcchio miro . .. 

^■■x ì> Leale-* 
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Leale amico , e per lui ferite il corcJ ' 
te fiamme d’^lmicitia r enond’*Amorej» 
Con occhio torto 'guardo 
« Vrì importuno , e disboneflo amante 
£ per lui f ente if cores 
Foco d'odio y di {degno y e di rancore -?• 0 A 
SiL Odi , tu filo curi Si 

Veftinto Orindo , e ch*egli torni in vitas 
Tu filo brami . Gradiresti quello » 

* Che in vita il richiamale ? 

Aftr vii dono gradirei , 

*Mala per fina nò già quanto il dono, : 

Sii. O Donna cruda , & empia , in guiderdone. J 
Donere/ìi il tuo corc_j> £ 

Aftr. Il cor , non già l'amore ^ . 

Sii. Dunque non lami y eh merla-» t ' . : f A 

c Mercalavita fua col proprio amorosi 
Aftr.- Menar dì quel d'altrui lo Stimo furto ». 

* - E mio non è l amor y che giàlo diedi 

Tutto ad Orindo , 4»?or fincero y e callo • Vi 
Sii* Sto’ troppo accorta rVo fowo in vita > 
Orindo T non n' baierò mai guiderdone j> $ 
Aftr. Doppo lui fumerò , castamente L 

Orjii vuoi altro ? 

SU. SappiboraJ^infity > 

Chi Orindo gode ancor l'aura vitale^ > 

4 fimbra morto . Orindo, forgi ; ci forgts • 

cimante dopo lui*' ^ ^ A 

o- 5 ~ Agri 
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Afa.^fow detti meno 

Boxer, s’cgli era in vita-*, lo con tal legger -y 
Ti promifil’amor, Veglierà morto* 

Sii. xAh fierru, al] crudru* 

■A fa'. Tatti, 

Tatti , ch’à dittiti Tettine è troppo {corno 
Ejfer jeruo d'Lsfmore^> ; 

Credimi , fempre honorem 

Ti furò , come d Dio di quelli bofchi , . 

Ma come amante fbattrò fempre àfcftiuo • . 
Sii Io prego\Amor, clf al fin ti moliti quanto 
Sia grande tua follia^ , 

» Grand* è mio pregio , e vanto* . - 

• scena qvarta: 


Órindo . Altre a_. , 
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COSSO dal petto ho pureS 
Quello mio grane, e repentino 
horror e^; 

Fuggite fon le larucj> , 

Ch’à gli occhi jniei rapprefen + 
tana il fonno , 

E finalmente vedo , fpiro , e vino . 

Afa* Teco ritorno in vitru , chela doglia^ 
M*hauea condotta quafi à l’bora eftrema ^* 
.v.A 2 ) z (M<ù 
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"Ma dì , che co fa. è fiatila ? - 

OrtR. Da grane fonno ’opprejfo , ' < • • ‘ - 

£ nulla differente^ ^ * V 

Son flato ad Imomoe flint o . 

Gelidi bovrori al core^y , 1 •: 

ccidenti coti [ufi à la mia mentii 
E [cure nubi à gli occhi . 

M’hanno condotto in guifts. 

Che parea l’alma dal mortai diuifiu* 

Aftr. Sentini alcuna doglia . _? £ 

Oab.Tgfllb dolor fentiua o, 6 poco à l’boras , 

Se non quanto mi dolft à le tue doglie , 
*Pianfi attuo pianto, & a le tue querele 
. idi querelai col Cielo empio , e crudele^, 

* Che dir mai non potei 
Sentendo il tuo gran duol , tuo meflo lutto. 
Vitto (tgìnfagentil) tien F occhio afeiutto; 
Ma del Ciel giatiaioviuo y 
Vero lafciamo andar . Vorrei aprirti 
' ‘ Vn mio p enfierò interno • 

Aftr.D/. 

Orni. Trima non yò direna , < 

Che tu non mi prometta d! ascoltarmi 
Benignamente • 

Aftr. Quelcbe che tu dirai , 

<jMi farà jempre grato . > ?. 

Orin. Importa troppo ; 

*Y Terò prometti vdimi volentieri ♦ 

i U" — Aftr. 
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Aftr .Se novello Unjìone^ ,-S k ■ 

y sniffi col tuo canto à dare il Jenfo . 

JL l’infenfate pietre. ^ 

Edificando altra fimofa Thebe_j> , 

Di lui nomini pania più grato il fuma, 
Chora mi fembri il tuo; però cenando^. 

Orin* V eterna mente , quelita , 

Che non iute fa intende il tutto , e reggej > 
Stando la cieca confufion confufc* 

De gl’ elementi tutti in vn fol miflas. 

Con ordine , e mifura 3 . - \ 

Difpofc amicamente il nitSìo globo ; 

Diede termine al mare , al del' aruLs , f 

Kyil foco ; à tutti i bei Vianeti oranti 
Diede cele fte giro* 

Feceditofcopien rotar Saturno* 
mimico Gioite , irato il fero Martcj » 

E lieto 9 e fetteggi ante il biondo ùpoBn. 
Vener colma et amor , di gioia . _* , e patcj, 
tjM er curio in dolci tempre-? > 

E che feda in gouerno j 

Di tutti noi mortai la fredda Lima. >• J 
Aftr* Ulti principi fono * 

Orin* Con bell’ ordine* e legge i?, I 

£ Cielo , e foco, emare , e terra fionda 
ùmicamente vniti » 

Trometeo quel diuin mirabil fillio, , 

Il ncbil magiflero 
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De timoni creò (come l antiche carte , 
Fauoleggiando vanno, s 

M<z 6c« veracemente^ 

V alto Monarca eterno ) 

Z>/ few , e co» l'arguto ingegno . 

“ Jw compagnia di Falla d Calte wo » 

Do/ 3*0/ furò le fiamme u, .0 

f £ con rapina la fua face accefe^s ; 

Toi contai foco à la bell’ opra diede _> 

Io fpirito vitale ^ . 

Àftr. r « co» *7 tuo parlar tant'alto afccndi. 

Che fri , ch'io non t* intendi . 

Orin. Del furto irato Gioliti , 

Ffuolto à Citerea le diffe. Figliai , 

Vendica tu V oltraggio ; 

A quel rapito foco à l'or fu miflo 
Viua fiamma di Amor, che incende , & arde 
Co5z conuertito 

v ii fuoco al Ciel rapito \ 

Jnamorofi fiamma j. 

CW de' figli d figli , c rfc nepoti 
A li nepoti del primo huom sè Hefo, 

L'alto incendio di Amor , foco , che firuggcJ» 
Face , che dolcemente abbraccia Calme . 
Otóe pigliando Giouej> bimana formai , 
^Partecipò de gl’amorofi vampi ; 

Indi li fu mesìier mugghiare in Toro , 
Cantarein Cigno, in Aquila^ rapire^; 

. - ‘ 'Liquido fiirfi ancor cangiato in oro . 
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E quesl* Millenne ancora Àgi' altri numi. 

Ma col potente lor diuino impera 
Goder o fortunati i loro amori . v 

Ma f e Tato fimflro a noi mortali 
Contende nofira gioia , eterne penerà 
D' \Auemo femprebabbiam , iempie Cerarle % 
V ingorde *Arpie, con le latranti fciUe-9 , 

E Megera , & ^ Aletto 
7s(e diuorano il petto . 

CMa fecafo qùagiu benigno muoue-* 

¥ duore uole rota > oh come dolc<u> 

Incende cotal foco , oh J come gode-* , 
Vantante di tal fiamma _»• 

Aftr. Col tuo sì lungo dire > 

Che vuoi bora info ir 

Orin. Vò dir , chc'l gran Monarca ne Videa* 

Dopo il prefitto furto 

Col purgato occhio fuo ,che tutto vede-* 

Quel che farà ne' fecoli futuri , 

Ordinò , che ciafcuno amar doucjfe , 

Et vnì tutte l'almes , ù 

E le congiunfe in vn nodo (femore-*. 

Di qucìlo dolce laccio auuinfc i notlri 
Cuori ab eterno , e caramente vaiti l 
ViuiaiiLz } ma tu non fai , che quel ctieHitiiì 
Catena d'ami citimi efier d'amore 
('• Fin qui del' dmicitia kabbiam fcruato > 

L'imiiolabU leggi , bora conu iene-* } * 

£> 4 $cru*r 
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Servar quelle d’Amor ; Fedeli amici 
Sian flati fino ad hor , corte fi amanti , 
tt inficine fedeli effer conuienej 
Ter l’auuenirej > . 1 dolci frutti colti 
tìabbiam de lamicitiru , bora cogliamo 
«~V (Afireas) quelli d*amor%-j, 

Qnellìd’Amor via più dolci , e foaui . >, 

Aftr. Orindo , Orindo qucfisL» 

Queft’è la fede Orindo f* . ■ . » : 

Quefi’è tanta pietate^ ì ' •; \ Aro 
mimico fei ? .Ami co ? ; • 

Amante , e non amico > . à . ji\l 

.Amico traditore^ . . V 

Ori n. A firea, non per mia colpas • : • > O . , \ 

Aftr .Via, -via, non più , non più, fon chiara al tutto 
< b{on piu ti parlerò , wo» più vedrai 
Asìrca verfo di te, qual io già fui . 

Fuggì y fuggi bora Aftrea _> , 

Fuggi l’empio Tafìorc _j>> * • 

Amico non già più , ww traditore ut.\ 
-Ofin. S eriga pur dire à Dio , 

.Tarmo è 1*1 dol mio , 

£ s io hauerò doglia ègra# dolore^ 

Sarà picchia pena à tanto errore > 

C/>ff quefto folle direna 
Ben merta di morire . o ; 

O /è è maggiore j> ; Ah perche (Jufio) 

7ipn mi cmtcrfi prima in freddo fa fio i 
VA;. - SCEN 
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' SCENA QJINTA. 

t ' •. ' v ' ■ • ■ - 

■k . T ? 

Olindo . Echo . 

* v « r .« , / v • I' • • \ 

7^ non feconda arena ecco bora 
il fernet 

Caduto di mia fpeme, ecco bora * 
l'onda _> 

La ricca merce effonda de l’amore , 
Che mi portami e’I core hor non fi fp&zgau$ 
hora , che mi difpre^a il mio bel Sole ì 
M aladette parole , e felle dire . , 
t - Cagion del mio languire . sAhi quanto fiorai 
Stato meglio , ch’à l’bora ,che ji fciolfe^ 

Mia lingua , e ch'ella volfe darmi aiuto , 
lo fuffi fiato muto ; Ogni mia gioia _> - 
«S’è con uà t ita in noia _• > Ogwi mio canto 
S’è cangiato hora in pianto , ogn’allegreTgcL» 
Corner fa in amarc7gaj> . 0 wa/e accorto 
Orindo , eccoti ab [erto in gran tempefta^ % 

‘tyè potrai più la tetta erger in alto , 

Sì che quest’empio af salto à la mia vitcu 
Jfon dia pena infinita a chiufa Tomba ^ 

La mia dolce Colomba è meco irata-j , 

£ tu lingua fei ttata empia mimfiraj 
Di mia ftella ftniftra , e di mie pene 

« Ti anger 
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Tiangere à voi colimene occhi , mirarci 
Le Jue bell erfge rare hor piu non licaj> ZZ f 
La mia forte infelice tu Zampogna _? 

Là notale non agogna aliare al Cielo 
Tiù fm beltà febèi velo d'ira,e (degno 
Me ne rende bora indegno . .Ahi folle, ahi folle, 
T ien femprc l occhio molle , e piangi femprejt 
In difufat e tempre il tuo gran danno . 

Date vicn quell’ affanno , fetaceui 
L'amore , e fe teneui afeofo il fuoco -, 

In così fiero gioco di fortuna ^ 

“blpn far ejl' hor oj , e l’vna , c V altra flellru 
Mirerrfie hor di quella ,che tiftruggdj . 

Fuggc la 7 Stfinfn , figge , e più non cuyoj* 
Lamia penofiicura ^Lhi fuggi ^ifirea^ 
Orindo, che folea piacerti tanto ì 
Tu diangi vn mar di pianto pur ver filli, 

E crudo il Cicl chiamafli , perche morto 
Turni credeui, hor forto muoui i piedi 
Irata da f piedi , eh riedi ^Afi reasi 

Reduci ne l Idea , ch'io quel Vaflore ■» 

S ono à cui desili core : quel che à lato 
^ temaifempre è fiato ; quel fedele 
t Tafior , ma tu crudele hor l' aborri fei . 

Ter chetai lacci ordifei àia fila vitali 
Che non li porgi aitaJ? ^4 h che demerto 
iZl fuo ì più tofto merto dir fi deuej > . . 

Ila detto, ch'ai '■ Spinette , e cera al foco. 

. , E fitto 
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E' fatto à poco d poco , che fi sfitccj 
JÌ l’ amoro fa face ,hà detto Sfmore_^> 

Sentir dentro al fuo core , hà detto amarci 
Le tue bellezze rare al mondo fole^>-, 

Quefte fon le parole _j> . Hor ei t'offende L? ? 

Egli nemico? Ei rende rotti i nodi 
De l'ami citia , e frodi ha tefo , ingratcu? 

*Ah mia ftclla ffietata ? lo non soji laffo ) 

S'io fon di carne , ò faffo , fe non quanto 
Me nc dà Micio il pianto , e'I gran dolore _? • 
Cià’l faggiomietitore' bà fette volte 
E fette -à campi tolte aride ffich<u> 

De le fue gran fatiche degno meno , 

Che fu del core aperto il chiufo varco, 

E che con dorat' arco jlmor v'impreffcs 
Tiaga , e v’efpreffe il fuo leggiadro volto . 
Dame non fu mai fciol to il duro nodo , 

Che con ferrato modo à la catena 
Mi\ riteneua , e in pena dolce , e in gioco 
Soffriuól il caldo foco , e fol definii 
Uauea di lei feruirc , e in bel fembiarite~? 

Ella moftraua amante ifìer corte f(L^ • " 

Ma fiero turbo prefe il ramo , e fuclft 
Di mie fpcran^e eccelfe ; ^ihi colto ho il flutto 
( Occhio faranno afeiutto ? j del\feruirz ^ 

E fono fdegni , & ire , e crude voglie^ 

Di darmi fempre doglie, e lo con fente-D x 
Tofcia , ch'ei fit preferite dimore , & ella-» • 
r Onde*? 


6o ATTO 

Onde da infida fitella bora guidato , 

£ dal mio crudo Fato ir vò fuggendo 
Vira d'iAmor , c borrendo mi fi moftrru , 

£ in queff opaca cbioftra de ie beluc-a 
Fido ricetto , e in felue morir voglio 
Dando fine al cordogli o ; tìabbin le fiere_? 

Mie membra , poicb battere ella non vuoici 
Tietà , nè voglio il Sole più mirare _j> > 

Mortemi voglio dare, che non pojlo 
Jl duol ( che polpa , & ofjo mideuor/u) 
Cacciar dame , che fuor a vfcir vorrei 
Di tant’ affanni miei . Ma fuffè pure 
Chi l’affire mie fuenture almeno vdifi(Lj , 

£ i wiri do/or fentifie , e defi e ai ta^ 
xA la mifera vita ; ouer configlio. 

Midefie in qucfto effigilo , che defio 
Con morte almen l amor porre in oblio . Echio* 
Orin. 0 delmioduol pietofiis 

TSfiinfh gentil ben dritto è , che tu fui* 
Confapeuol de l* affin a doglia muu > . 

Che pari bora è l'ardore _? , 

E pari anco il dolore^ , 

Cfiad ambo porge vn* oftinato core^, 

Ondio trouar rimedio in felue , e in poggi 
Cea- co, e per tanc,e valli, oue tu alloggi. Ec.oggi . 
Orin. Hoggi rimedio haurò f cui tanto liceva ? 

Beato fe ciò fufie , e me fieli cc-j~ Echodice^j* 
Orin. Dehje ciò lice , prego , hor mofiraì modi » 

MO-3 
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Ma non ftan le tue voci inganni e faodi.Ec. odi. 
Orin. Intento afcolto. Ma tu taci ? Intendo , 

E fatta la mia mente e falda , e fermai 
Cacciar dal corpo mio q fa alma infema.Ec.ma. 
Orin. Foglio feguir ; col ferro hor’alma andrai 

Albafio inferno , e forniranno iguai . £ c-Ai. 
Orin. Echo tu piangi ? Eh Hanne muta , e chetai. 

Che cagionè.cbe prenda di me pietà? Ec.Età? 
Orin. L'età , quefaanni verdi ? bai ben ragione u . 

Ma par Echo, eh' ancora hor turn’ uggire. Ec.Gi- 
Orin. £ doue gir conitiene , (re. 

Ch'io facnga la gran fiamma, (Ecfiama? 
Cbe'l petto m'arde, flrugge , e fempre infama ? 
Orin. Onderò lofio , t niente ciò prorogo . EcJìogo. 
Orin. iAl rogo andrò . Ma pria , ch'io mora , almeno 
Dimmi chi mi defiincu, , - ' 

1 Ella, àmia forte à quel morir prefitto? Ec. fato? 
Orin. Il Fato ? E giuflo, che fel core, e l'alma* 

Il foco Flrugge ,flrugga ancor mia falma*. 

Se piace al Fato forfè à lei dijfiiace . Ec.Tiace . 
.Orin. Volentieri morrò fe ciò le grato , 

£ più s io fufie cbiar , che la fua voglia i* 

Fujfe à mia morte intenta * • Ec.T enta. 

Orin. Tenterò certo tofio , 

Ma che la morie mia le fujfe grata * , 

Chiara cofa purfujje, e non incerta . Ec. Certa. 
Orin. Sen%a dimora ,p io ne volo al rogo . 

.0 y t A Choro. 
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O G L I A 3 pena , e doloro ì . 
E lagnino > e fofpiri 
Spleano i tuoi deliri 
Elfero , iniquo A moro 
Ma la tua cruda doglia-» 
(ahi fiera Torto ) t 
Hor’è ''vaga di morto# 

Fuggite hora Pallori 

A mor 3 che defio nuouo al cor li nalco » 

Nè più fi nudre } e palco 
.f. Di lagriniOa e dolori 5 
Cangiategli ha defiro. 

Che °vuol farui morirò * 
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Aitine. Aftrea^. Melampò. 






VTs^QV E difpregi Oriti 
do? 

Orindo quel V attor , chc~> 
tanto amaui ? 

Lui j che mai fempre al 
fianco 

K[e flaua , lui , che per gra- 
dirti d milieu 
Morti se mille , £ milk Wje ejjjolìo 
Aftr. Odio quel finto Orindo , \ 

Che fotf ombra et amor , teneua afeofo 
' ' Òdio infame , odio brutto , odio ferino 5 
Quel Vaflor nò y ma lupo 
Vorace, lui, che va cangiando il corcai 
Come Camaleonte il fuo colore ^ 

Àltin. Cofemidiciy ch'io 

Tofio crederle à pena-* ^ 
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Aftr* Cofa m'hà detto arici) egli > a n 
£ m'ha [coperto quello , 

Che quanto è lungi il Mar%0 
Da le mature jpicbe-j , 

Tanto credea, che fufic~> 
lontano dal fuo coYc-j* 
vitina io vò pur dirti > 

Che mhà ingannato Onndo » 

£ per sì fatto inganno 
• rinomo più non m ingannai • 
yZgUhuomim fon duetto, e vari 

V. non fon gii divoler, di vmo wfirn^M . -, 
Bugiardi , lusinghieri > e mentitori • 

0 ben quello me fcbintu , , ,j 

Mifera quellaDonna, chelieredC-J • 

... zfer neomenia negli 

W le man Briareo , nel cor fo vn Tardo , 

* Ter liberarfi da’ lortefi lacci; 

Velen fonano , efeno ne la linguai , 

Tante donne infelici nontradifccj 
Quant'bà nel capo ermi. 0 Donne , o Donnea, 

■ - aprite, apritegli occhi. _ 

vna parola [alvo dirti vitina-!, 

Toi che m’haue tradito unndo ,k««J 
Tutti gl’hmmin vorrei dinanzi hor,horaj. 

M. dirupata bal^a ! e qaefte mani 1 
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tuffiti minifireà già precipitarli/ « i 
n.brìue tempo il mondo \. ib »nblÀ 
Haurei fanato di tal mofiro immondo •) 
Aitili, fiero /degno è cotefto ; In corte firL» \ 
Dimmi , in che t' baite offefo ? * . ; 

Afa. Quegl vfficifranoi, le fante, ecarcj/ì 
Voglie comuni , e quei commi affetti Ul 
Efferm'baue /coperto opred'*Amore~j/. 

Altin. O fcioccarella , e folla . j , 

Semplice , forfè d'odio opre credeui ì O .ili A 
Aftr. D'odio nò , ma dì fanto , 

Di caflo , e vero amor; nondisboneflo. ' 

Altin. Come vaneggi l Credi àme vaneggi ; , HI \ 
Quell è verace amor i chepremioattemks’. 

< lAmor è fempre buon^ . Forfè volati. 

Ch'egli morifie ardendo ignoto amante^;, 
t Jnconofciuto amante^ l - ; < 

Folli amor quelli fono , v X 

Et infipidi amori ^7 s ' 0 
Delinfipida genteJ^ v „ X 

C/;e inchini, edi /guardi , e d'ombre , & fogni 
S'appagano ; 0 fow /empiici coloro , 

Che non godono i fior del verde utprilzjh 
Afa\ Cotefle leggi non impon Diana . j . 

Akin. L impone dimore , ci'alma Citaredi , 
c Ma tu non fei capacci * ; ' l 

De l'alte , e dolci deggide l'amore^ . 

Aftr. 2 Vpn fui, non foite, non forò mai \ Stroppo 


46 .aTWI'OO 

Le fcbiuo » e V aborti fco- \ ^ 

Altin. r#/èi di quelle flotte, e [ciocche Donne-?» 
Che per defto d’honore-y . ;v\ : \\ 

La feian le dolci gioie de Vamore-?< Vi’. ahi A 
Co/i m'amajft il rendo empio (JWelampQa 
Co fi difarmpfi’egli ilfteddopetto 
Di quel gh iaccio , cbe l cinge » e à mepórtflfie-? 

. V-amor , ch'egli à te portai r ’ \u . I 
Chenon farei di dùot già qua fi mortaci > . n i ;I A 
Àftr. Cottene gite alterca 

Haucndo molti amanti £ ; t e\l .iiìA 
Ter che cofe godete » e ne gioite j> . j V& * 
Altin. Molti non già » mavn foto ; .vo 3 al A 
. gran felicitate hauere amante fS^yC) 

E noni battere è gran difgratia j batterlo * 

,-£ non gradirlo ( credi ) è gran follia . :*.j 
CMcls Donna » che non ha qualche fedele-? * 
amante cortefe-? l 

O /’£ Vagiti o l è Brutta o Dificttoft? » 
Ljt DO U- fengjimante-? • y •; 

. fitte» rjfinK$ piante-?» > 

aprile è fen%a fiori ,\ . . • V 

pèlle pien. di cupi horron- 
FELICE» augi beata è quella Donnei- 
i/l cui prouede’ltield’buom »cbel’adQr/Ui : i 

E piu felice» e più beata è quelite» .■> 
Chaue fpirto fourano » . \ 

</ ' Che di lei finitore firiue-a » e lei fai canta-* » 

La .. ' ‘ ' 
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E fa, che fuc bellezze aline, e diuineiòx 
tacciti co* ver fi alT empo alte rapin(Ljè\ 
Muoue l* amante matittino il f pied<Lj> ^ ~ 

• Ter rimirar del fuo lucente Sol<u x 

Il bel leggiadro vifo + , x ? fi 

* ir gli fembra vedere ilTdradifo, \ x " 

Sempre feruirla bramaj* \ : *^0 

to^r&fàgran cofe per amor di Damtu* 1 
£ tu non chiami quefte^ ; f ) 

< A' : ? Vere felicitati?.. / v ■ ^ 

Mei. Ter gl'intricati, e ci echi laberinti 

Di tterp'hmucchie , è dumi, ^ 

c Mia Dina bò cerco >&bor la tfouo , quandi 
\ 7{on pofiofa lutarla^, :,y 
•poiché feco baue ^Aitino-* oiA 

i^wor doue mi pieghi? ouemì volgi? 
jLttxeav orrei feguir, fuggif Mtina^, 

• Jtftrea ini tira afe, mi [caccia jLltinru^ 

E amor dtJLfréa mi chiama o 
D' jthinaVodiam tien lungi k * . ^ 

Aftr. Io fuggo, j 

Ecco Melampo* . ^V*àt >v 

Altia. Io retto. , c$W , 

Diuerfo ttr ano effetto f Va i . .-.H 3. 

5^0 voglio lui veder conuien, che tee* 
f ’ 7fe-vengaj>. •> e i:Yivr r .■ 

Mei. OT^inf a affetta^-, 

lAjfettaUjlrea, yo dirti vna parola*; - 


/ 
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Va darmi in tua prefen%<tj 
Mor volontaria morteci . 




SCENA SECONDA. 
Olpeftro. Arcadio. Paftorì . 





A fette volte, e fette. j> i 
Il giel , conuerfo in periodai (no 
grembo ^ ^ 

rfato à i* ampia terra in feru 

l’Aurora^ , ; vy[' / ' 

, Che quefla felua, e bojio è Slato priuo l 
^ • Di te_j > . Dimmi qual calle , e qual fcritfcro 
Hai fatto d la tua viSìa allegro , e lieto i 
Are. Ter colmar di ftupor la mente , e’I petto 
Vengo da quello altero illustre calice a 
1 jtn%i da quel fuperbo antico monterà > 

Che regge il cielo a paragon d’Atla) 
inuitto Uè de’ forti lidi 
ndò quella Città > che Colto f ietti 
an tempo tenne de la T ofea gente. l**. 

\i le merauiglie antiche , enuoney> \ \ 
ttò viflo de le mura , e Iucche , e T empi. 

£ Maufolei deCittadin fizmofi , 

Mavion , che in quelle felue pino 
viSìo, che la. fronte ergeffe^ 

In alto si , quanto gl’ alt ter Tal agi* 0 .. ! . 1 

Olp. Deh narra à parte x à fartela . 

v ' .. .. Le-> 
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le mefauiglie grandi , che de fio 
Di nuouo udir quel che mio padre "pn giorno 
Mi racconto nel mio Tugurio à pieno . 

Are. c Altra lingua , altra bocca , & altro ingegna » ; 

Cfo d* ro^o Taflor conuiene à queflo /•: A 
Troppo confufa refteria lamenta , v 

Che mai potria le gran Minere , i ricchi 
Edifici narrar , ch’aprendo il centro ' 

Il ricco fieno, à lei pregiati doni 
Torge più eh’ altra , «e vadi altera j . 

£ ww/ta à paragon di quello , 

! Che m ha fatto vedere il C ielo ami co • 

Quel che nè in Cipro fin Dclo.e ql che in Sporta 
« r T(on h aurei vi fio ne la prifea etates 

Veder m’ha fatto il Volterrano Montai ; 
Dicola gran beltà de’ vini Soli , 

Di quelle Donne nò 3 ma fiacre Diue-j . 

In loro il Taradifo 
t In loro ho rimirato 

Quanto di bello il Cielo al mondo badato » 
Óìp. Deh fie benigno Ciel , Tianeta amico 
< Sempre giri per te > Deh narra *Arcadi9 
La gran beltà di sìfihmofie Diue-a 
La tua feconda mente-* A 

E bafìeuole à dir cofie maggiori . 

Are. Dirò quanto potrà memoria infemuu » 

• Ma fipero ben nel Ciel , che grazia tale-* 

Mi farà , ch'io racconti i fiuoi tefori . 

CÙ..V- £ 5 
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.Amor la niente mia mimerà foto l ; vi 
c 'Perch’io nani le Dee, Colonne, e Bafe^i. 
Delregnofuo o ...r , 

OXpAqsì confido anch’io» .\\\ \ 

Are. Ha cinque giorni, ch’io le Unerauiglicj > 
Godea de la Città co’ l’occhio, quando ,, ; C 
in magnifica pialla andando intorno , 

l’hora , che già Febo hauea varcato i 
L’alto meriggio; turba fefìeggiantc 
. • Entrar vidi in famofo alloggiamento . v 
^ l’hora ioni’ accofiai, e chieft quello,' . 

C/;e pervi fi donerà . C/Wi /# rifpofìo 
V^ARgpprefentarfi l’amorofo ardore 

D’Aminta^, e perche l cafo è di Tafìorcj 9 
; Tw Va fior entrar puoi . Gioiofo entrai ; 

Uè molto Liei quelle fuperbe pompai. 
Mirando de la Scena _* , apparato , 

Che comparì quella cèlefte fchieraj 
Di Donnea . A l’hor reflai notturno augello 
. A raggi di quei Soli . lo poi riuolto 
Ad huonts , chemera à lato, ilnomechiefi : 
a&Ltutte, e la Famiglia*; &ei cortefc-?, ' „ 
A menano di tutte il prègio , e’I vanto . 
Miracoli vid’io d’alte beltati , 

Lampi, viuaci ardori, 

1 f pargoletti Amori \ a 

$xher%$r nel fen di qucft’hora di quella^ . 

Jo vidi in mille vi fi .. 

<. i / Miller 

** v. * 
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ijiiille, e più T aradi fi ; ^ 

v Chi rie gli occhi portaua efia amoropt-**- 
jl chi nc labri fiammtggiaua refi* > ^ 

Chi portaua ne* crin forte catena-»;. > \ 

Chi nel parlar fàna dolce Sirena-» ;v\ 

Chi dal collo, e dal fieno 
t cjy Spirana afpro veleno; - 1 v/. . 

* Chi conia bella mane ^ » 

JF acea viuer dal corpo il cuor lontano ; ^ 

Chi col mnouer del piede-? 

«■ Factua di m ili* alme aitare prede-?: 

Chi col fuperbo altèro portamento £ 

De la vita porgcua altmitormento; . 

Chi con il rifo rnitone-? 

Da le fidiate sfere il Sommo Gioite s • •- 
.oiv (jMa fia quelle del Citi fcrenc fielk-? I 
Vidi *i ni eterno , e fiammeggiante Sotti? » 

Ch* à tutte l' altre muoia i fommi vanti • 
v Qncftè figlia di Flora , eterno Tempio - 
Di beltà, di valor, di leggiadria-» , 

Di fenno , e corte fio -» . - ' * ' >( 

i Quefl'è la Gra M^FFE^, laGra GIOV^F^ 
Gl VISITA à più fommi pregi • > 

• Come men vagite à riguardare, e beliti 
Son le parti del Ciel fianca le stelle L? > • 

< Come men vago è fètida fiori orile-? » 

Tal fen%aqt{esì*el fejjò feminitèj> . 

•00 V Volgalo fguardoaltroue , chino# vuoiti 

: ■ ; - * 4 



Effer di neue à qyeft’ ardente Sole^> ^ * ;> > 

E ehi non vuol nà tacela anco abbracciar^ 
Tuggd r e non mirifue belleg^e rare ^ . 

Vn' altra vidi poi, 

Vnn di cento cimi axior cocente L* , ^ 

Vnapercui le fpQgfie óttien d’ogrialmaj 
Amore . t’hoty.che’l paffo altero muouzj, 

fa nafeer fiori , indirà, imperla 3 indora^ 
Iljerreno'; ÉLl\tùuent<L> a 

Dardi g# occhi incubali; fono 

Le bionde chiome pie quei lacci , ond’elUj 
Trionfa de gf amanti i 
a Amore il Cielo, e Cipro , e Tafo , e Gnido 
Uà lafciato per far ne gli occhi il nido 
Liquefi' alma diurna , e di veleno 
Letale afperge •( ahimè,) d’ogn’buomo il feno . 

4 • Ouunque gli occhi girtu , 

Odor yfoaultà , dolcezza {pira * . * . v > 

Tante non fon ne l'ampio Cielo Pellet 
Quanfalme nel mirar fi face ancelle. j . 

1 ... , Catene aurate i pargoletti Amori 
y, \ r , e impiagon tutt'i cuori , 

Onde ottien mille palm<Lj>> 

Ter far preda de* cuor, preda del* alme-*. 
Amor non mai la lafcia , e dolce intorno , 
t E feberga, e ride, e pargoleggia in feno. 


E ne la fronte ferine. j, 

' AMBIATE COSTEI COSI COMANDO. 
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lì 


QJf A R T Qy 

Olpefiro io dirò’ l vero ; 

S'à ruvido T a fior s’à roggo amante. l* 

Eufie lecito amar nobile oggetto; 

S’à Cittadin de’ Bofcbi 
Ter Cittadina vera*» 

*Arder non fconuenifi<Lj>i •«c's 2v ..-ìA 
Fra tante Donne-?, e tante-? ' 

Saria di queflo divenuto amante -?• 

Credi , per fola quefìru . ^ u V ; !D 

Egei petto e fra amoro fa ancor mi refiaj 9 
Ma la Ragione eflingue-? 9 
, £ cotal foco fregne , 

Vi Taftor f ve bellezze non fon degne, j » 

Ma femprc co’ l’affetto 

, Sarò ( femprc ) di lei fervo , e figgetto. * i . 
Era vna à lato à quefia * , 

La qual fruente vidi, •;! 

Vibrar raggi d'amori quell’è ia morte-* - 
’ Vi mille amanti , e fiamma . j 
• k " • V’ oggetto , gitale è fiamma? 

Vi cento , e cento oggetti ; 

Tfon so [e piu beltate in lei fi mira * , 

0 pur maggior valor , maggior virtutes , 
•Animo regio , eli’ è filmata degna* 

V’alto Impero ; /o Jcettro il del li nega? , 
Ma de’ cuori la fitee *Amor Regina * . 

Olp. £&ro di gioia^y umbro fio * , eèro di manna» 

Vi nettare amoro fo era io rapito 
: . 2 yel tergo giro à quell’ eterne gioie-? , 


m 
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CheyerfaAmor ne* petti , ■ ° c ' : 

C/;^ «e rapprefentam'quelìt3 * 
beltati quafi in terfofflcchio . •• - 

Ma che dolente fuon fiede l'orecchio ì ^ 
lArcadio [enti Z 

Are. £ finto , e veggio ; mira_j, 

Rimira Alcon , che sì veloce il pajjb 
Muone-ver noi con lag) meuol [nono* 
Olp.Egliè quafi qui giunco; v ^ 

Intendewn da lui , c/;e y?/z_> . 

• » 1 */>V. ; * vi/’ j <1 .. 

SCENA TERZA: 

. \ • ♦ \ ' 4 ^ I»V vi 

Alconoi Arcadio. Olpeftro. 


Ale. 



£ l’onda non di Cecina, che hd> 
feno y - 

E de la Tofca terra , ma beuejjc 
L* acque gelide , c fredde u? 
D’Oxa di Zagrts , e Volga lj del 

■..v-wa 4v m c orafi ■' ’* 1,: 

J/ petto mio non armeria di glielo 

T autoreti io non cauaffi 

Dal cuor qualche fcintilla dipietatCLa . 

Hor, che veduto bò cofi-u , 

fior y che fentito ho piantò , '■ • * ' *■ ’i ^ 

tìor , che querule voci , affli lamenti, 
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Hor, che veduto ho mortai , 

Che m’empie il cuor dì duol 3 d’borrore il pettOj 
E di lagrime gli òcchi . 

Are. T^tmcio di fier portento •; 'k. o: A 

Efier coflui la voce fua dimoftra -» . •.G'v, 

Ale. *Ahi quanto , ahi quanto fono , 

Quanto fcpolti fon gl’ affetti bimani i 
Come Troteo le fornica > 

Così llmomo , e ia Donna-» . t : /. ;• 
Cangiando va L’affetto» W 

Olp. Intender non fi puote->. 

Ter la fua voce quel eh’ ei voglia dirt-j* 

Se non, che dolor porta , affro martire^ • 

Ale. Ben fon torti i giudici 
4 Del cieco ignaro volgo > 

Beato Etima quello .s . .c 
Che più de gl’ altri federa 
In grembo d le miferie V * 

E quello 9 che veduto -.A 

Hanno queff occhi miei , ne può far fede • 
Are. S’intender non potrem ciò eh’ ei dir voglia-» 

. Dimandarli hi fogna-» \ 

Qual fia lo flrano cafo • 

Ale. Doue y dou’andei ò , che ne l'orecchici 
Tfon mi rifuonin quelle mefte voci ? 
xAhì doua , ahi doue il piedfu* 

Folgorò , che non fia dinanTf à gli occhi 
Quel rogo 3 e quella fiamma-») 

Douc-j 
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Doue, dotte , in qual tana , in qual cauernrL» 

M’ afionderò , che non fia dentro al core^ 

La crudeltà , che morto baue'l Taflore^ ? 

Are. lAlcone^, il meHo fUon di tue parole ^ , ~jA 
^Ajpra nouelìa apportai , 

Ma non fà sì, cbe'l cafo vdir fi poffiz^ ; . o i f, 

'Però ita narra il tutto , acciò poffiamo 
Torger rimedio à quefio , . i 

0 feto empiamo di fiojpiri il Cielo . 

Ale. ^Apprendi , ». Arcadio , il cafo z 

Dal mio pallor del volto , : v.eA* 

Dal fofpiràre , e làgrimar , da quanto T 

Jndicio ne dà il core_j > 

Che l’interrotta voce^j, .Af 

MiHa conia gran pioggia del mio pianto , 
Ffon potrà fare il tutto à te paltfe ^ , 

Olp. lAlcoru, dal tuo pallor , dal fofpirare^j. 

Da gli sbattuti moti del tuo core , j 

Impariamo bora teco à lagrimare. j> S 
Ma fà , che la tua lingua^ 

Dica , per chi fi pianga , e fi fofpiri. : •?$ A 

Ale. Fiera materia è quefio . . 

Kfè men farò bafieuole à narrarla. 

Itar’/o dirò quanto mi fia conceffo l Jh 
Da la memoria mia, da lo fpauento, 

E da la gran pietate^ : < 

D’ Orindo il gran valore. 

E noto sì, che non jòl qui fia mi, 

Ar'-' 



r 
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Ma ne la dotta . ^Arcadia-» . -v^ìv ' 

£ riuerìto più , ch'alt ro Tattordj : - • 
Vero voglio tacer fio pregio, è vanto. 
Are. C’<* notoqitefio; fieguì pur' il retto . 

Ale. 2V(0# è nel bofeo pianta^, . • \ u 
è grano barena in quello lito , 
t ibfon è pefcp ne l'onda , augello in w'uu » 
In quetti campi [piccia , che non fappicL» 
Di che tenace nodo Orindo fufidj? . 
Congiunto con lAttreas . , t u: - \r 

Olp. T u dici l Dunque hoggi non fono ? 

Sta mane à l'apparir de la bell'^lbju 
Li vidi pur infiemc _> . t, \ 

Ale. Vera co fa tu nani, ’ , (> 

Ma non fono duehor , che gran materia^ 
tìà porto ella ad Orifido 



D'occiderftiperò fentite comed i , ■* 
\Arfe fin dà primi anni ^ 

D'Mflrea_j , ne fè palefe il gfaueardordj 
Con la vocé , ma ben co' viui effetti > 

Molti ,e molt'anni il foco 
Ha tenuto fepolto nel fino petto , 

Temendo quel che pur temer doueas. 

* Doppo varie pajfion , tornenti vari > 

Varie perfecution , vari accidenti , . 

Ter opra . di Sileno , v : a«Q 

Si condufi' hoggi fino à l'hora ettremrt* • 
fin* eifi difpofe aprir il fino , .. : 

E pa~ 
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E palefarla fua profonda piagtu 9 [ 

Ter non morir * inconofiiuto amante h? » 

Che chi fa ciò commette gran follia^-, 

E quefto fè , perch'ei credeua chiaro » ' i A 

tArder la bella T^infa ancor per lui 
Ter molti , e molti fegni 
« • Credei , mal creder fuo fu vano , e torto % 
Che dijfi^ ,e co l fuo dice-? 

Si procurò' l morirei • v f- 

2\£o» tofto proferì la voces , ch'egli 
• Fatto fcaaea /«a &e/fafe Idolo eterno qlO 
%A feftefio, cheprefe^ ^ 

' ta fuga irata, e difle-?i 

C traditor Taftore »? , à Dio , non mai A 
\A-djtftrea parlerai. 

Taftor nemico, e non amante^, à Dio » 
3^ow piu ti trouerai doue forilo . 

F# per caJer , /# per recare occifo 
Da levaci crudeli , 

Muto diuenne , e poi versò gran pianto | 
Chiamò nemico Idei, diffele felice 
Crudeli, e voci nò , mafier muggiti 
rimbombar fer le valli. ^ v . : 

Vide ialte fperan^e d terra fparfcj > 
^irfe Jeeca* o il foraci > I\;« A s ; 

Oue fpengeua Vamorofa fete^ , 

.' Vide ofeurato ilCiel del fuo bel volto , 
Vide eccliffato il Sol de fuoi begl' occhi: 

fc* a ràfe-à 
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Vide nemica iA]ìr£(Li , , V» » ntr W 

Suo conforto, fua fpeme, amore, t Detti . 

Da l’amorofa piaga egro languente , ^ , 

^An'gi da le nemiche empie parole oT 
Ver fola fua Capanna ei mojje’l prède li, 
•Awq verfo la Tomba-:. "S\ t . 

Quello, che fino ad hor vhò raconntato , 
lApprefo Phò da molti fuoi lamenti ,: 

Ch’ ci mandò fuor dal cuor nan^i la mortc-j. 
Are. Orindo è dunque morto * *tfhi che racconti* 
E piorto Orindo , bonor de bofebi * e figlio 
Di t Febos e de le Mufe^ì \ ( ,V A th .. 

Olp. 0 sfortunato ()rindo , r/i \ 

mi fere feluca , , t 

Infelici Tajìor di.quefii hofehi ; 

Ma narra il modo di fua morte acerba-*. 
Ale. Giunto a la fua Capanna * , , i 

Girò tre volte per la felua i lumi, \ \ 

\ Tre volte pigolìi al Cielo, 

Tre volte li chinò dolenti à terra.*, 

* 'Eoi mandò fuori vn gran fofpiro ardente ^ * 
Èt vlutato r è grido, T *ov.\ V/d ì 
Et in quede parole^ ;&V; 

Battendo palma à palma 
Valto filentio roppe^ . . /,ì V , 

P dolce al pètto mio foaue albergo " v, f![f\ 
Quando la bella mia fpietata TS(infa 
In dolce compagnia tu ritenefiij 
e.:/. _ JU 


8o A- T T O 

Et bora odiato tanto , , ■ '\s \.vl 

Quanto prima diletto • . 

Dunque le membra mic~J> T V ,<( 

Tof tramo più, in f Dunquepiù caro 

Mi fàrqi ferrea xAfìretu'l . 

Tiangi , Vedoua, piangi, 

Tiangi Capanna mia l>; ^ > , A 

Ma fe nel grembo tuo lei non terrai , 

Me dùnque filo baurai ? 

*/£/? ?/ò, d'Echo la voce obedir voglio • ' - * A 
t disfar cominciò la fua Capanna-*, 

Ma rimirò più volte intorno intorno 9 
Volgendo gli occhi in giro , 

Mirando fe fcorgcua alcun Taflorcui, 

0 'Hjnfii j acciocbe lui non impedifie «?• 

T^on vide me^a, eh 1 a Dorilo lafciate^p 
Bauea mie Capre in dirupata balgru % • ' ' A 
££ io riera ito à riportare vn parto , 

Che mera nato à l’hora , al mio T ugurio ; 
Quandi io Venir lo vidi sì dolente^, 

, - M* dentro vri aperto Carro , 

Ch’ai fuo Tugurio era vicinò , ondagli 
Mai non poteua fcorgemi • 

Aie. Hora torna-* 

M cafo del Tafiore ^ . 

Ale. 5/èce7 T ugurio fuo , che d'alghe , e cannài 
Eracontefio , efhtto^vna caiaricu, 
Trefel'efca? e‘1 focile^* . 

*a £</o 
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E de la viua pietra^ 

Il piu lieue eleménto traffe, e diflLj 3 > / 

2)4 freddo fafio r ; 

£yce il cocente foco , l 

Ì4 crw<fo Tafiorella dal fito corc^y A 

Manda viuacc ardore ^? , 

Ma que/la dura pietra _> 

Mandando fuor le fiamme al fin fi /petroli 
Ella via piu s’induras , 

£ manda fuor la fiammati 
£ i»7* nonneritien put'vna dramma^» . 
Lc-ifnuolofe carter , 

T accin , Meleagro , f fco /?ora fiiccs 
Letale à mc_j , che la mia deftra trattasi 
r Non già di Flegctontcs , 

Ma ben ti chiamerò foco d’^more^y . 

Correte -qua Taftori à rimirarci 
^ Qual gioia al fine à voi prepari i^fmorc*y 9 
Con che fùlfe lufinghe , alte fperawQLy 
c Egli nodrifca gl’infelici amanti * .A 
Fortunato gran tempo mi credcfti j 
V edendomi bear con tante gioic-y . - i 
Ecco bora il mio triónfo , <0 

Eccole mie dèlitie , e le dolce'Zges A 
Conuerfe in amarene , ecco la mortai „ i. 
Quest’ è quel foco , ond’iocredei, che l’almes 
Enfierò accefed'vn medefino ardore ^ . 

? onero gregge mio ) Zufin^a 
k> ‘ ^ £ ^andrai 
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7^ andrai per quelle valiti e indarno Vdrmti? 
Cercherai del tuo caro y'ebuon Taftorc^ ; ■ 
Terlimmenfo dolore 
Di latte porta le tue mamme afciuttes . ' 
Tu bel Tianettù eternai ';>* t; 

E voi notturni lumi , 

Velate i voflri rai di [cure ben d(Lj> % 

Fate infolite Eccliffiy . A 

Tu bofco sfronda i tamii \ 

Tu mare inalba il tuo canuto flutto » 
liscio fi a intefo il morir mio per tutto « 

Ma prima ch'io nel Rogo il foco auuenti 9 • :>X 
E che cenere fla quefto mio corpo 
incider voglio in quello ^Ahcte > contea \ 
Orindo è poflo' à morteci. 

Trcfc la punta dvn'acuto ferro y 
E ne l'arbore imprej] e quelle note ^> . i 

IO SFOiq'VKlyiTO Orindo d lato à quefla 
*Abet€ le fue membra al Fogo died<Lj > , 

E non lo fpinfe à queflo \4mor , ma l'odio > 
Odio , che li portò la bella *Jflreaj > . 

Indi riuolto à lei diceua~> • *Abi crudèle 
Orfani Tigrati Tanterru, 

Codi del morir mio ygioijfià pieno o v, A 
Vanne fuperba y altera y opime jpoglie > 
f Di me riporta lj ♦ EZlinta è quella fixe- 2 % 
Ch'ardeua te de l'amor mio ; Raccendo \ 
Vna maggior y che mi deuori tutto . 
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Tu HI e fa banderai : 7{on più ti calcai , 

'Hon ti cale hor'iÀfirea dei tuo Taslore-? ì 
Ol’z'ffiii , C? i fauori . <. 

Tfon voglio rammentar , che quando l’Upi 
Tjon baucuari ancori guatato fiori , 

Tu di Corone battetti < cinto il trinca > ; 

E di ghirlande varie-?* 

Tfinfe di quefii bcfchi Cittadine -? > • 

7 fon apprendete crudeltà da lei ; < 

Ma quando viene in danfe , & in carole 
In voUra compagnia, gridate fonema , 

E eco l'empia minifira de la morte-? • 

Taflor , ib'ldólui fitte vn fol bel volto 
Di f emina inconflante , alcun non fui^ 

Di noi, tJj'à Dohna creda, à questa mi<ts 
Di tutte la più cruda al fuo fedele-? 
Dite-?» Fuggi da voi, Donna crudele-?» 
Ecbo fimèlla apprendi 

Sol per gridar , quando ci pafia .Aflrca^ ; 
Quell* è l'iniqua Donna, ingrata , e reau > . 
E finalmente ò bofeo , ò f elica gridai » 

Uhi fenili? empia infida^ $ , y ,c\ 

Are. U quefie vocinoti piangati Ulcone-?ì \ 
Aie. Sei grande bonore il pianto ji 

Bjncbiufo non batufje dentri al core-?: A -. I 
Stillato mi farùuih & ; „ u '■ c 
Ubi t c*hor ne viene il dolor ofo fine. J » x 
Tofc la&an' trmeufcj . >t. o v. 

VA F z jqè 
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£j(/èy neue à qyefl’ ardente Sóle-* •,} * -, 

E cbi non vuoi no f acqua anco abbracciare-* 
Fuggii x enon mirifùe bellezze rare -* . 
Vn'alframfo pii^ «m\<. . 

Vna di cento cimi arior cocente-* , 3 

Vna per cui le fpQgfié óttien d'ogrìalm/u 
tAmorc.^A l’ barche’ l p affo altero mupues, 
fa nafeer fiori , indirà , imperla , indora^ 
ll'terreno'; Ellauuenta_j> , y 

Dardi da gli occhi incubali ; fono 
Le bionde chiome fue quei lacci , ond’elhc* 
Trionfa de gf amanti • 

* Amore il Cielo, e Cipro, e Tafo , e Guido 
Ha lafciato per far ne gli occhi il nido 
Diqveft’almadiuina , e di veleno \ 

Letale aderge ( ahimè) d’ogn’buomo ilfeno . 

4 -Oumique gli occhi girala , 

, . Odor yfoamtd , dolcezza (piras . 

Tante non. fon ne l'ampio Cielo felle-* \ 
Quanf alme nel mirar ft y face ancelle -? • 

* .... , Catene aurate i pargoletti dimori 
f e \ . Getton perquefla , e impiagon tutt’i cuori f 
Onde ottien mille pointer, ■ 

Ter fiir preda de* cuor, preda del’ alme-* , 
^fmor non mai lalafcia , e dolce intorno , 

■ x £ fcherga , e ride, e pargoleggia in feno, 

E ne la fonte ferine -*, 
c JlftOB^TE COSTEI COSI CQM^HDO. 
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Olpeflro io dirò’lyero ; 

S'a ruuido Vahor ±9 s'à roygo amante. L? 

Fufie lecito amar nobile oggetto} 

S'à Cittadin de’ Bofcbi 
Ter Cittadina vera* < • o .V o 
tArder non fronuen » • c ^ t .ih 
Fra tante Donnea, e tante -? *• 

Sarj a di queflo diuenuto amante -?• \ 

Credi , per fola quella* \ > Vv ; !0 

3\(e/ petto efea amorosa ancor mi refia* 9 
Ma la Bigione eflingurL * , 

E cote/ /oca fregne, . > 

Vi Taflor ftie bellezze non fon degne-?* 

Ma fempre co' l'affetto 

. tarò ( fempre ) </i /ci yàr«a , e {oggetto. ■ l 
Era vna à lato à queflo * , 

• La qual fruente vidi _ A 

Vibrar raggi d’^lmor, queZVè la morte-? 

.JDi mille amanti, e fiamma* 

' ^ V' oggetto , c fiamma* 

» Vi cento , e cento oggetti ; 

7{on so fe più beltate in lei fi mira* , 

0 pur maggior valor , maggior virtute u » 
minimo regio , eli è filmata degna* 

V’alto Impero ; lo fretti o il del li neg(t* 9 
Ma de cuori la face .Amor fregino * . 

Olp. Ebro di gioia*, ambrofta * , ebro di manna* 
Vi nettare amorofo era io rapito 
. . 2n(c/ fer^o giro 4 quell eterne gioie-? , * 
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Che ver fa .Amor ne ’ petti , *>“•* Ci « c ' ; ' ;•§« 

Che ne l’Idea rapprefintauoquelitj 
Rare beltati quafi in terfofiecchio • v »■ 

M a che dolente [noti fiede l* orecchivi 
Arcadio fenti ? V;-v 

Are. E finto , e veggio ; mirai, , 

Rimira Alcon , che sì veloce il paffb 
Mitene- ver noi con lag) imeuol fimo - 

Olp. Egli è quafi qui giunto; * 

Intender em da Ini, che cofa ficu • 
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SCENA TERZA; 

, \ "M . : 

Alcono. Arcadio. Olpeftro. 

w -> ‘ c 

Ale. e l’onda noti dì Cecina, che itti 

feno 

E de la Tofia terra , ma heuejjè 
L* acque gelide , c fredda 
D’Oxa di Zagcu>, e Volgati del 
' ' w ■ C orafi ' ‘- l 

r II petto mio non armeria di gielo 
Tanto, ch’io non cauajffi 
Dal cuor qualche fiintilla di pietate_j > . f 
Hor, che veduto hò còfit^ , 

4 7 Hor , che fintito hò pianto -, - * - ^ 

Hor, che querule voci , a fin lamenti 
.A . ^'Hor , 
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Hor, che veduto ho morte - ?, 

C/?e m’empie il cuor di duol 3 d’bòtrore il pettOj 
E di lagrime gli occhi . 

Are. ‘Enuncio di fier portento «DlÀ 

Efier coflui la voce fua dimojlrru • . 

Ale. ./£/?* > ahi quanto fono , 

Quanto fcpolti fon gl’ affetti bimani s 
Come Troteo le forme -? , 

Così thiiomo , e ia Donna-» « o v\ o 

Cangiandovi L’affetto* ^ ' \ 

Olp. Intender non fi puote-» > < - 

Ter la fua voce quel eh’ ei voglia direni, 

Scnoiiy che dolor porta , afpro martiri • 

Ale. Ben fon torti i giudici 

Del cieco ignaro volgo , à 
Beato Stima quello , .v. ic v*. 

Che piu de gl’ altri fiedes / ) 

In grembo a le miferie -? . * * 

E quello , che veduto 

Hanno queff occhi miei , ne può far fede-»* 
Are. S’intender non potremeiò eh’ ei dir voglia-» 

. Dimandarli hi fognai 
Qual fia lo frano cafo • 

Ale. Doue , dou’andeì ò , che ne V orecchici 
1 yon mirifuonin quelle mefte voci ì 
xAhi dou(Lj > , ahi doue il piede _? 

Volgerò , che non fia dinangj à gli occhi 
Quel rogo 9 e quella fiamma-») 

v " * * Dotici 
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Doue , doue , in qual tana , in 7#aJ cauenut* 

M’ afe onderò , che non fia dentro al corc_y 
La crudeltà , che morto hauel Vattorzj ? 

Are. *AIcou(lj >3 il metto fuon di tue parole " j A 
fora noUeìla apporta - j 
Ma «o» /a sì y che'l cafo vdir fi poffru ; .. . j 1 A 

Però tu narra il tutto , acciò poffiamo j 

"Porger rimedio à queflo , j 

0 teco empiamo di fojpiri il Cielo • > 

A\c. ^Apprendi y^ircadioy il cafo j 

Dal mio pallor del volto , ) A .e; 

Da/ fofpirare , e lagrimar , da quanto £ 

Jndicio ne dà il corali , , 

Che l’interrotta voce~? y -A A 

Mitta conia gran pioggia del mio pianto , 
2\(o« potrà Jàre il tutto à te paltfe_j> • 

Olp. tAlcorUy dal tuo pallor , c/a/ fofpirare^j. 

Da gli sbattuti moti del tuo core , j 

Impariamo bora teco à lagrimarcj $ 

• Ma /a , c7;c /a f «a lingua^ 

Dica j per chi fi pianga , e fi fofpiri . 

Ale. Fiera materia è quefiasy '■ . 

men farò bafieuole à narrarla 
Tur' io dirò quanto mi fia conceffo - • - 1 A 

Da /a memoria mia , c/a /o fpauento , 

E da la gran pietate^> : t 
D' Orindo il gran valore^ ^ -A ; ' \ 

£ noto sìy che non fol qui frangi, 

cM<u 
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A Ì4 ne la dotta. ^Arcadìaj 
E riuerito più , ch'alt ro T attore^ : 

Vero voglio tacer J ùo pregio. ,é vanto» 
Are. C'è notoquefio ; fegui pur' il retto » 

Ale. T(on è nel bofeo pianta 1 . . 

T(on è grano d'arena in quello lito , 

1 1 T^o» è we , augello in 4fi<t-> % 
In qiietti campi fpica ^ , che nónfappio-» 
Di che tenace nodo Oriniti fufidjt /,*, 
Congiunto con lAttreos. , \u '2 

Olp. Tu dicìfujJLa l Dunque hogginon fono £ 
Sta mane à l'apparir de la bell'iAlb#^ 

Li vidi purinfiemcL*» \ 

Al c» Vera co ft tu narri 3 vìO 

Ma non fono due bori che gran materia^ 

, Ha porto ella ad Orindo 

D’occiderfi i però fentite còpula ; , ò y* 
\Arfe fin da' primi anni r. \ ì : 
D’Mfìre<i -> , ne fè palefe il gwueardorcj 
Con la vocè , ma ben co vini effetti » . 
Molti* e moti anni il foco * 

Uà tenuto fepolto pel fuo petto , Cj 
T emendo quel che pur temer doueaJ» 

, Doppo varie paffion , tomentivari > 
Varie perfecution, vari accidenti , , 

Ter opra di Sileno , ;« ',i\ 

&' condufi'boggi fino à l'hora ettremru . 
**/ y*#' « ft difpofe aprir* il. fem »... . 

: s J 5 
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£ palefar la fua profonda piagasi * 

Ter non morir* inconofciuto amante . » 

Che chi fa ciò commette gran follirui 
E quefto fè , perch'ei credeua chiaro » -ri A 

lArder la beUaTS(infh ancor per lui ’ a 
T er molti, e molti fegni 
« • Credei , ma*l creder fuo fu vano , e torto % 
Che diJpLj , e co l fuo dice-* 

Si procurai morirei • v- , . 

7{on tofto proferì la voce-? , ch'egli 
\ Tatto hauea fua beltate Idolo eterno -<?lO 
%A fe ftefio , che prefe-? 

' Za fuga irata, e difle-?-, 

C traditor Taftore -? , àDio > non mai ' A 
' \Ad jlftrea parlerai . 

Taftor nemico , e non amante-?, à Dio , 
7^on più ti trouerai doue fori io . 
fu per cader , fù per reftare occifo 
o Va le voci crudeli , 

Muto diuenne , e poi versò gran pianto $ 
Chiamò nemico l Ciel , dijfe le fteUe-? 
Crudeli, e vocino, ma fier muggiti 
^mbombar fer le valli . 

Vide l'alt e fperan^e à terra fparftLa, 
Vide feccato il fonte -? , 0 A j > >'♦ ^ 

Oue fpengeua l'amorofa fete-? c 
^ Vide ofeurato il Ciel del fiso bel volto 9 
Vide, califfato il Sol de fuoi begl' t 
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Vide nemica iAjlr£cUy . Vi » : y*. 

Suo conforto , fua fpemc, amore, e Detti . 

Da l y amorofa piaga egro languente , 

*Anii tifi le nemiche empie parole ^ \l>T 
Ver fola fua Capanna ei mojje’l piedes , 
lAn'zj verfo la Tombru. \ . .... 

Quello, che fino ad hor vhò raconntato , 
lApprefaf.hò da, molti fuoi lamenti 
Ctiei mandò fuor dal cuoman'zi la mortcLa. 
Are. Orindo è dunque morto* -Ahi che racconti * 
E i norto Orindo. % bonor de' bofehi, e figlio 
Di t Febos\ P de le Muffa i \ L .W.h .* .. 

Olp. 0 sfortunato Orindo , , . 

mi fere feluca , , i 

Infelici Vaflor. di.quefii hofebi ; "> 

Ma narra il modo di fua morte acerba^» 
Ale. Giunto a la fua Capanna^, . A 
Ciro tre volte per la felua i lumi , • , 

; Tre volte ah^ollì al Cielo, 

Tre volte li chinò dolenti à terrai, > 

, “Poi mandò fuori va gran fofpiro ardente^ * 
Et vlutato e grido , ,’X w\ V V, ; 

Et in queste parole^ - vvov; IsA:. 
Battendo palma à palma • 1;,- 
L'alto filentio roppc ^ . . V 

v'P dolce al petto mio foaue albergo 
Quando la bella mia Jpietata T^infa 
In dolce compagnia tu ritenefiij 


X M Wl 
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Et bora odiato tanto* , . v '.u :\\A 
Quanto prima diletto • ; o\ v? 

Dunque le membra mics \ A; 

Toneranno più, in te_j> t Dunque-più caro 
Mi fàrqi fetida *Arirea~>l \ 

Ti ungi , Vedoua, piatigli ' 

✓ Tiangi Capanna mia . _> j 

fe nel grembo tuo lei non terrai , 
ik/ e dunque folo baurai ? jfo 

v * h nò, d’Ecbo la voce obedir voglio • vi A 

c *A disfar cominciò la fita Capanna^ , 

Afa rimirò più volte intorno intorno 9 
Volgendo gli occhi in giro . 

Mirando fe feorgeua alcun Tariore-y, 

0 Tginfh, acciocbeluinon impedire. 

3fon vide «o, eh’ à Dorilo Infoiate-? 

Bauea mie Capre in dirupata balT^u 9 
Et io riera ito à riportate vn parto. 

Che ni era nato à l’bora , al mio T ugurio ; 
Quandi io venir lo vidi sì dolente-? , 

. a Mi ritirai dentro vri aperto Carro , 

Ch’ai fuo T ugurio era vicino , ond’egli 
Mai non poteua Scorgermi . 

Ar c. fiora tornai 

*aI cafo del Taflore-j . V I 

Ale. Sfecc’l Tugurio fuo , che d’alghe, ecanneu 
Era. conteflo, e fàttovna cataria -, , 

Tre/e l’efca, e’I focile^* . 

U E 
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‘E de la viua pietra^ 

Il più lieue eleménto trajfc, e diffcj ; > * 

Da quetto freddo fafio >1 ' 

Efce il cocente foco y X 

La cruda ’Pa/lorella dal fuo corcj 
Manda vinate ardore . -? , 

Ma que/ìa dura pietra. 

Mandando fuor le fiamme al fin fi /petroli 
Ella via piu s'indura _j , 

£ manda fuor la fiamma lj, 

£ i» /è »e m/e» pufvna dramma • 
Zc_5 fhuolofe carter , 

Taccia , di Meleagro y ecco bora fkcc_> 

Letale à w(Lj , e/;e /4 tw/» de/toz trattaci 
'Npn già di Flegetonte , 

Af<z &e» ti chiamerò foco d’^mores - 
Correte -qua Va fiori a rimirare^ 

. tQual gioia al fine à voi prepari c ^fmor&J-, 
Con che fhlfe lufmghc , a/Ve {perangeLj> 

1 Egli nodrifea gl’infelici amanti * 
fortunato gran tempo mi credcfii ;> 

F edendomi bear con tante gioie, j. - - I 
£eeo bora il mio trionfo , • 0 

£ceo le mie déiitie , e le dolceg^j X 
Conuerfe in amarene , ecco la morte * v 
Quest' è quel foco y ondi io credei, che l alme -3 
Fuflero accefed’vn medefino ardore^. > 
Touero gregge mio j Tu fin^ .gmla-xX 
* L £ Fiandra* 
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ftìf/fc ri under ai : TSfon più ti ca\e_-> , 

TSfow ti cale hor’iÀflrea dei tuo T attore _? ? 
Gl t vjfid y & i fanoni . 

2 \(o« voglio rammentar , c/.?{? quando l'<Api 
U^on b ancuan 1 ancori guttato fiori , 

T u di Corone h alieni cinto il evinca , ; 

E dì ghirlande varie^* . . • .<•/> 

di quetti bofebi Cittadine l? » .*•. ; 

apprendete crudeltà da lei; 

Ma quando viene indànge > & in carolcj> K 
In V olir a compagnia, gridate fonema , 

E eco Ì empia miniflra de la mortela • 

Tafior , cl) ldolui fhtevn .fol bel volto 
Di f emina in conciante, alcun non futs 
Di noi, ih' a Donna creda, à quella mieta 
Di tutte la. più cruda al fuo fedele 
Dite^' Fuggi da voi. Donna crudele. 
JEcho fhuella apprendi 

Sol per gridar , quando ci pafia i Attrca^ ; 
Quett’ è l’iniqua Donna, ingrata , e 
£ finalmente ò bofeo , ò' fclua gridai ♦ 
ìA bi f&nih' empia infida^? j 

Are. ^ quefie voci non piavgeui Alcon<ij>l \ 
fc\c. Sc’l grande borroreil pianto jì 

Einchiufo non baUefiè dentr’al cor<u>\ a 3. 
Stillato mkfiimixh & 
i/Wjì , «t* viene il .dolorofo finC-j - 

Tofe la fa* ni mmmkml il * 

F 2 nè 
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T^e la cataria il foco , ■* C 

E da l’ardor che da l’accefo' petto 
Vfcia , le legna tutte in vn momento 
Trefer la fiamma, él 'vento de' fofpirì 
Difponeua sì ben quella materia, 

E fecondauail fuoco \* 

Che par ue à fiamma cfpofa arida mcffe. 
Volauano àie felle C 

Inglobi le fduille ... 

Intrepido di cuor , di mito effangue u ia 

Tremolo de le membra in atto porlo ; ft 
D’auuentarfi nel foco , : A 

Dijfe piangendo ivltime p arole . . ■ r £ 
Ecco fenice >al Hogo a 

lituo fido T attor crudele ^ttreru. 

Che fpera di rinafcer à le gioie, ■ \ ; 

E morire à le noie, 

Tofcia, chél CM ongibello , * A. 

Che tengo afcofo dentro à quefio petto 
Con le fue viue fiamme 
Le membra nò ,fol mi diiiora l'alma^ : 
Deflruggihor foco tu la mortai falmrul 
DiJJè , e muoucre il vidi ; . • \ 

Ejuolfi gli occhi altroue , . A 

E mi fuggij per non veder tal cofa* A 

Olp. ^ih tu correr douetti à darli aita, 

Etimpedirlo tofio . % ... . 

Ale. C on tal’ animo ttauo intento al cafo, \ 

£ *' V Uà 
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Ma ne l'effetto ftcffo bìbonidire 
Sentij me tutto , nè potei J, piccarmi 
Da quello aperto Cerro ; 

£ quando il coìfo prefi in quefio loco* 
Troppo lo vidi cjfer vicino al foco . 

Ma gite voi le ceneri a trouare , 

£ porle in nobil’ Prua, accio che T ombri* 
' Tjon li [tal foco in tutto , 

E quelle il vento poi non fparga inaila* 
Olp. Velocijfimo il piè mouiamo Jtrcadio . 

9 Joyp 

, Il fine dell'Atto Quarto. 
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E le fcole d’ A moro 
Ofcuri troppo fon gl’alti de* 
•creti , 

Quando tu penfi nel profon- 
doerroro 

Di tenebr'ofa nono efTer’iit-* 
ilolto 

Miri fquarciaro il denfo velo , e fciolro > 

E godi in dolce Aprile i giorni lieti . 

AMOR con vn loatte, e dolce melo» 

Con d i feti tofco , e’1 felo , 

E ne le gioie fue tal gufto coit^» * 

Che de le pene il ricordarli gioita-. / 

Se da principio lì pafc’ei di pianti, 

Fà per colmar di riio poi gFamanti •» 

VN SOL breue d’Amor dolce più vaio , 

Ch ogni lunga d’Amor pena mortalo. 

Ciafcun dunque d’Amor fofpenda al Tempio 
Il fuo cor per Trofeo, chi vuol fentiro 
Vero ben, caro ardor, dolce gioirò# 

CPfSi.C&fiSò 
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Dorilo folo cantando . 
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issici’ occhio non può, gelofo co- 
re^ 

Vietar , eh' in que fio duro efiglio 
mio - 

De /e ue)7nigli(Lj> gote i vaghi 
fiori 

Vagheggi , o C/or/, 

T^è fiir può sì , ch'io ponga i?u cupo oblio 
De l'immenfa bellegja, il vino ardore -? . 

Ma comò l'ombra da l'imagin vera . _> 

Diuerfa, cofimiro 

Dìuerfamente il fino leggiadro ajpetto 
Scolpito ne l'idea > però fofpiro , 

*Però porto dal duol Jqiiar ciato il petto . 

Hor relegato in quejìo incolto bofeo , ì\ v 
cflnfufo , forfennati giri\ i 

Trofondo fufpirar , penfar profondo , 
o... F 4 Soucntc.9 
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/ ) . Sortente lagritnar, chiamarii mondo À 

Tomba di cuore , albergo di martiri , 

, Il Cielo bejìemmiar , empio bomicidas , 
Gridar' Amore , e la mia Hella infida La , 
Dolorofiy e funeri 
Sono del'uiuermio tutt'imiei geHi . 
tMa quando auuien,cbe i tenebrofi lumi 
Mirin per loro [pecchi 
Le tue fante beltogeL? , 

.Dolce gioir , viuer beato , in fiumi 
Ondeggiar di dolcegge-j , 

Ebro di gioia diuenirs fon cjueHi - ^ 3 
Del lieto viuer mio graditi gefti. . ’•> 

< Tu ne la bella Arcadia^ 

Indange ,& in carole i dì fereni 
\ De [altre in compagnia gioiofa meni , 

Io deferte feluca 

Vino vlulando sì , ch'ognhuom ne pau(Lj > , 
i dura lontananza , e figlio graucj , 

Amor per darmi pene-a 

Dimora in (fuetto bofeo , ' •. 

fipieno di velen , d amaro tofeo. 
Amoncolmo d’ambrofia , e di dolceggeijl 
Accio di quelle i più felici a fp ergete 
Ifpltuoi begli occhi alberga 
0 fe tu fujfi in quefii aperti campi 
Di quefle Taftorelle in compagnia^ 
felice vita mia^, 

V . 0 s*kor<L> 
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0 s'bora io fuffi la’ ve tu dimori 
. QucHi Vasi or lafcìati , fi? iBifolci 
Trarrei pur [‘bore dolci . 

Ma quefto il Fato negru, 

E mi dcftina ogn’hcr pena infinita -) ; 
doloro fa vita ^ . 

y arine fojpiro ardente al freddo petto» .. 

£ s’clla ti dimanda di mia forte-* 

Dilli, ch’io fon condotto in Jeno d mortai 
E s’ella non fi piegai, 

"Prendi mono vigor , fofrira , e pregai» 
* Se dopo le tempefle , e le procelle 

Leruinofe pioggie _? de’ miei pianti, 

De le tenebre Amor fejuarciafie il velo , 
Ch’io al fin godeffi vn bel fereno Cielo , 
Come auuicne ad Orindo , le mie noie-* 
Sarebbon condimenti à le mie gioie-? * 
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SCENA SECONDA 


Alcono, Dorilo 


Ale. CHE Dorilo vai 

^ m P l ^ n à.o*lCiel di dolci ri 

fuon, la mu- 
li) or. 1 r auaglio in dolci errori 

v .x , Di fortunati amori, 
r E palejano a JajJi , £ quefte piante^ . 

PJF cr P ÌC f ur P 4nat o afflitto amante-?', . / ■ 

E sfogano’! mio duolo 

. Con la fampogna. in quello bofeo folo- r 
Ale. T cm oriti piu meste note-* 

Dorilo le tue Cannes , 

Tiangi di Or indo l cafo, 

Ch* è già del viuer fuo ginn t* à l’Occafo - 
Dor. Giunti à 1*0 ccafo fon d' Or indo i guai, 

E le fue gioie fono à l’Oriente s 
*A goder liet^pril, vago, e ridente^. 
Tofa beato à la fua Donna in feno , 

Et bor da gl* occhi , hor da le labbra figger 
"Baci foaui 3 e di dolcior fi Jlrugge s» 

Ale Dunque le membra fues 
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Il ì{ogo con le proprie man coflrutto 
7gon baue arfo , e deflrutto ? 

Dor. lAfpra Tragedia , e fi eros 

tìaueua ordito Orindo d la fua vìteu. 

Ma s’è r imito lordine , ch'amore-? 

Gl baue tefiuto auucnturofo fine-? » 

Ale. Con qual' arte & incanto -, 

Vlacato sò quell angue-? 

Ch'era sì defiofo del fuo f angue l ? ? 

Come ha (barato il duro core ^fireru, 

Ch*à lui fu cruda Circe , empia Medctu? 
Dor. Quello , eh' a nullo amato amar perdonai , 

£ la figlia di luì pietate amicai* 

Ale. Trecipitcfo andare -? 

lo pur lo vidi al l\ogo , <& à le fiamme-?* 
Dor. "Poi che tu fai la dolorofa hìfior'uus , 

£ lagrimofa tela del fuo cafo, 

( lsfarrar l ti voglio il fuo gioiofo fine j>» 

Al enarralo pur, perch'io 

Tal miraeoi faper bramo , e defio ; 

Ma dimmi fol come fcampò dal foco , 

Chél reflovider gl occhi miei dolenti ♦ 

Dor. le fughine orme d\ \A flrca, Melampo 
Seguia , che Volto il tergo 
Sdegnaua fchiuavdirle fue preghiere-?, 

K - Quandi effa molle il Volto 
Di quei vini fudor, ch'orientali 
Terlc-? fembr aliali ricche, al % ogogiunfe •-?• 
' . Quale-? 
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Qual 3 auge llin , che l'infidiofo vi fio 
Tenta fuggire , à cui t'alletta il canto 
Del fuo compagno prigioniero , em entree 1 
Hi ne fugge vn, precìpìtofo il volo 
Volge ad vn' altro , e retta incauta predai* 
Così colei , mentre i lafciui amori 
Fuggiva , e le preghiere di CMelampo 
Tre fa preda reflò d'Orindo, ch'ella i> 

Subito , che lui vide d quelle fiamme^ i 
Vicino sì, che fù per reflarriarfo; 

Gridò , che fai Orindo ? 

lAnefta il corfo , à quette indegne fiamme. dx 

Tofio t'inuola Orindo . 

Caduto già nel foco 
Saria , ma quando vide il bell' affetto 
D'iAttrea fermojfi , ch'infcnfibil fafio -1 
T arnese poi difie ; ^Ajìrea qui giungi à tempo 
Che Vegga far di me l'vltimo feempio . 

V incominciata imprefiv» 

Ceffi pér Dio, vivi ( difselku) e batti , 

Ch'à me difpiaccia il tuo morire almeno 
S' io non ti dono l' amor mio. RiprefcLx 
Egli , Dapoi eh io far non pojfo cofas , ' I 

Ch'à te difpiaccia, io differì fio alquanto 
Lamorte mia , fin che ti [piaccia. Stefo 
In terra chino à lei foggiunfc ; ^th Donnas, 
Donna non. già , ma bene <Angel celcftcj > 

0 tu cruda trivccidi , ò tu pitto fu 

Mi 


I 
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Mi porgi medicina . _s ; . . . * 

Cigno à te canto i funerali accenti . \ 

Jo amo , io ardo , io moro 

£ «o» curi Dotino^ (ahi fiera forte j>)j 

L'amor ,1'ardor ,la mortai . 

Se già colmo di gioirti ' ; 

CSfandai qual vago augel di ramo in ramo 
lieto cantando , lo amo ; 

Jior pofio in fomma noicu> 

Vado gridando colmo di martoro. Z 
lo amo, io ardo , io moro . i 

Tiango , fofpiro , e grido , v 

C untai già ,rifi,e le mie J ielle amiche _? y 
Dijft, erbora à me fon fatte nemiche ; A 
Talché cangiato bora il mio flato infido, / 
Tiango , fofpiro > e grido . 

\Ahi dolorofavitaj , ■ \ , /? •;.>* - , . v i 

lagrimofo fincj ; • « / ;v , . . \ à 

Bellegge pellegrine > , V-> • 

Foz, ro/ bellc^gc incolpo , > . . 

. Voi , che fkcefle il colpo , + 

Ond’iogià [per ai pur trouar aitru, ' . \% 
iAhi doloro fa vitaj • 

\Abi crudru, ahi fiercu > dìfpietata Donna* > 

tAl tuobel fimolacrò 
La mia morte confacro , 

Coorte y che verfo me non punto afionn/u, \ 
cruda* 9 qhifieia^abidifpietataDpnna* 9 

Ale. 
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Ale. Dolci dolenti voci ; 

Da placare i Leovu , gl’ Or fi feroci » > 

Dor, Foci t che fer depor maligne vogliaci <>1 
[degno addolcir , depor l’orgoglio* 

Fece d’ Òrindo a l'bor catena al collo i 

De /c /«f ta/te braccia di ritrofrey - 
Donna fatta amorofeu . Z 

Qual Jonnaccbiofo in cupo [pino inuolto , 

Cta r/niir# varie ombre, e cieche larue_j+ 
Tale Orindo à f horparues > 

Che non fapendo ben sera difciolto ' ; 

Dal fonno , affai con f ufo •* 

l’amor , cangiar vedendo in sì dolce vfo « 

Ale. Miracoli d’amore- :> 

Che di manna celeste bea gl’ amanti 'C 

Doppo i fofpiri , e i pianti . T* 

Dor. La bella Ts^infii accorta^ 

Del vaneggiar di lui, lì difie^ , Orindo 
Sei defioy e non opprimer 
le membra tue letargo , 

** L’ombra • non fon d’^ìftreru. , ma fon’*Aftre<ti* 
Qual’ a m orafe , e {empiici Colombe^ 
^Amicamente gir doppiando i baci 
. Fino à la lor Capanna^; \ U . o HV* 
Fior fra l’alga , e la cannai r.W- , 

T^on inuidiano al del la dolce manneu*. • 
Al c*. -Ma l'amorofo cacciator Melampo A r v> 

* Tfonvide la da lui fegidpa predai ■ ' -» 

Felice 
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Felice predato)' a fe rapirci ? 

Dor. Gplofo amante eli tal getti il fine 

affettando; .Amor lo fece vn fajfo. 
Dcntr' vrì aperto Cerro 
tAfcofo vide'l tutto-, . * • -w » t x ) 1, \ 

Ma non con l'occhio afeiutto . 

<. Fu d'amorofa fuuola materia -> , 

Ch'vn’ altra Isfinfh ardendo per Melampo 
' Era preferite, e quando i fortunati 
. Amanti fi partirò , 

' Molli preghi y fofpir y lagrime fuori 
. Vfciro da le rofe , e da le perle-? 

\ . De la fta bocca , accio Melampo à lei 
Fujfe pietofo , e che fpetrafie il core_? '«■ 
tìanendo perfo cgl'il primier’ Mmorc-j • 

*A frettar non potei qual preparato 
tìoucfie fine JtmoY(Lj> à quella T^infk , 

Che rimirando b Sole in grembo à Theti 
Voler pofiar fi y vidi eficr già l'horaj 
. Di ricondurre il mio pafeiuto gregge 
M lamandra 9 e inuolarlo da le mani ,-liL 
Furtiue -? , e fauci de gl’ingordi Lupi . 

Ale. Ter far tal’ opra era venuto anch'io • 

t *ìVÌ\ Utr* >*V WttA ti 
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SCENA TERZA. ■ : 
Aitine . Melampo. 
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D 1 pouero amor pouer/t* 

WjM Ma ricca eli' è di fedeli; 

2$W 3 Semplicetto è Melampo, 

£ fucnturata *Altinas; 
Tu [degni quei piaceri, 
prepara Mmore^i 

Io di feguir te vag^_, 

Di pianti y e di fofpir mi rendo pagru . 


Me L £ f°^ e vitina , zirio 

Sori troppo sfortunato , \v . H 

[0 vuoi dir fiamo entrambi, . ’ : > ) 

E folli , e fuenturati. 

Che filo figuitiam fogni , ombre , e larucs, 
Ale. Tu ben vaneggi , poi c’baivifio *AHren*\ 
La . tua celefie DeaLs, .. , •/ tri 


T uo. conforto , e tua fpenc^ : ■> - 

H Orindo hauer le voglie fatte piencj , 
£ co» catene^ 

Hauerli cinto con le braccia il collo , 
Dando à lo fperar.fuo l’vltimo crollo ♦ 

E [ci reftatQ pur OM clampo in vita^ , 
, ; a D Z Oprt 
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Opra d'^Amor, cì)à me fol ti riferba^ • 

Mei. Fa l'bor non venne meno 
Il fiagil viuer mio, 

Credemi fu , perch*io 
Hcflo a pene maggiori. 

Aid. I{eflid maggior diletti, ' ' I ' 

Se con [adocchio vuoi 
Mirare il doru , che ti promette ^AmoreS* 
Mei. M'bà porto amaro il fele , 

Tsfon può dar dolce il mele -; . 

Ale. E eco il mele, e le gioie, ecco d’A!more-; 

Gl' alti dolci diletti 
Con ch'egli inebria i petti; 

Eccoti l'amor mio , prendi mia falmcL* 
Goucrna d voglia tua mio corpo , e l'almau . 
Mei. filtro d firmi contento 

Bi fogna, e di [cacciar l’afpro tormento , 

Aftrea m' incende, mi disfice , e Strugger 
Quell' Aftrea, che mi figge-;, 

E per empiermi di mortai veleno 
Toja d'altro Taylor felice in feno . ‘ ' ' 

Senga perdere il lume-; T ' ’7 * 

Occhi mirante quel? infime cafo , - •> 

E non {piegò le piume-; * 

Il veder voHro à fempiterno Occafo ? 

Fu miraeoi d'amore-) , •' 

Che non sapriffe il core-; . 

Ale. S'orbo non riman efli 

Fu 


G 
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Tu perche prima battetti perfo il lume . _? ^ 
jL l’hor , ctiamaHìlcidel’amoytuo 
Troppo fchiua , & indegna-». 

Eri tu cieca Talpa-», bora dimeni ' 
Occhiuto .Argo , e s^Lmore_j> 

Ti bendò gli occhi, bora te gl' apre, e gir ru; 
E [e tu guardi bene-? 

T[on fonoi n tutto del tuo amore indegna-:* 
T[on voglio di beltà far paragone ^ 

Con altre Vfnfe, e deli pregi mei 
Se ben ciò far potrei • 

Se miri il bel del volto 
Tjegletto à parte à partes 
Vedrai di datura opre , e non de l'arte -a ; 

Il tutto vedi incolto 

Se'l tuo cor s' ammolli fee-j , e non s' indura-», 
Vnirò l'arte infieme,e la T^aturru, 

0 che bellette rarefa 
in me potrai mirare • ,. v . 

Son bruna , ma col bruno 
Vnita è la bellezza -» , 

*Amor con tal colore^ *> 

Tiagatohà piu d'vncorc 
Son bruna , e quetto bruno ad Alceo piacque. 
Alceo, che de le facreMufe nacque 
O color difesa, à mesi caro ceda-» 

A quesìo vago bruno 

Ogni color , e quefto arda ciafcuno « 
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Di Venere il vermiglio. 

Il bianco di Giunone ^ , * ' r , .. 

E di Mìnema il pallido gradito , 
quello bruno cedeva , 
color pari al bruno vii qua il Solvcdc-J 
Cantò' già queflo <Alceo : ' * 

Quando lui discacciai , • 

T ero, chete crudele^? {ithi troppo) arhai, 

'Ifè Hai molto confa fo 

Qua fi huoTTLs chè cangi voglia. _a , 

Deh dimmi, <s4tnor nel mio voler t’ invoglio-»? 
Mei. - Mi felpe intorno ai cuor numìo defio , 

E par , chc'l vecchio amor ponga in oblio$ 

Et vno effetto' nuouo r;V -' , ' - r; ' /\ 

Dentro al mio feno bor còito. v *’~ * • , 
Ale. Santo d\>imore , e venerando 
Con iltuo finto fòito 

In calde temprò' boia Meldmpo infiamma . j , 

Si dici fid tutto fiarhrnfcJ'; 

‘Pallore , oue fi volge il tuo penfiero £ 

Mei. 1{on sò , ma fono in tutto 

Difciolto dal fegilirlà cruda ^ifireaj. 

Ale. Impara da le dite Edi tore amiche^, 

Chora fopra diritti fiiegono il volo 9 
Che tanto ^ Amor reciproco le punger , 

Che non ivna da l'altra fi difgiungcs , 
i E femprc battendo i lor penfieri amici 
f. Memajio i dì felici . 

" G 2 
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S’haueren così noi concordi i cori v * 
Telici noSlri ardori . 

Mei. Ragion, d’altrui la crudeltà , Beltatcj 
L’alto impero d’ Amore-*, 
fa, ch’io ti doni il core-** 

Ale. Giorno felice-* , fortunata Aitinoc i > 
Am or benigno , dolce ogni mia penru* 

* . Tafcete ho/ occhi voi La cupa fiime-r 
le belle?ge del mio bel TaHorc-?. 
Hedera diuenite bora mie bracci a-*, 
s . ' Tt auuincete quefle belle membra j , 

De l'Jdol mio , ch’vn angelo mi fembraj. ' 
Ve labri , labri bora faggete à gara , 
Libate bora da gl occhi i cari baci • 

Mei. Chi dolcezza amorofa vuol gufarci 

Di fcambieuole dimore auuinca l’alma *. * 
^Andiamo al mio Tugurio 
A goder lieti quelle gioie. Aitino-), 
Ch'Amore bora ci deflinas . 
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SCENA QVARTA, 

& vi cima,. . . 

Ti . L 

Arcadio folo . ; 

* \ ■’#. V iÙ ^ ’• . Ì 

10 luto y e fermo, 

Igei qual con doppie gioie Jlmo 
re i peni v 

Bea de ’ Taftori à lui ferui , e [og- 
getti* 

Giunone ogrianno in quejlo He-* 
to giorno 
Spieghi féréno il velo , 
c/tóò fi goda vn bel tranquillo Cielo t 
Il gran Tianeta eterno 

Sorga dal* Oriente^ v i 

Sempre vago , evidente^* /,v> ‘%- 

Hor /? Spenga ogn*£cc tifica, • ; ^ 

Cta Mai venir potefie in quejlo giorno ? 

£ re?z ffer/o mcn vago , e meno adorno . 

Comincino hoggi i dumi 

I Cerri , i letti, con le querce dure_j> 

„ Trodur di ghiande in vece vite mature. ^ \ 

Di quejlo incolto b ofeo . 

Ogni ra m o, ogn i pianta >, . 

Diuenga diuin 2gumc -? , anima fanttu » 

v ' * ' Vn± 
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Vn quanco non s* appiatti ! T ; 

le latebre de l'ombrofa felu<t* 
Ferociffìma belutu.. x • 

Habbino le dolci acquai 
Di quefto noftro fiume-? * - 
Di corner latte , e mcl perlor cojitmtL j • 
£ //a rf; dì nobil lauoro 

( Opra de l'hore jùc) l'età de l'oro. 

‘T utta quefla Campagna oleici , eridaj 
Sì che inuidia li porti la bella Ida ^ . 

” - v * ' • /•' *C ; • ^ 

0/ voi Donne immortali J 

- Del gran Cupido fola eterna cur<u , 
Merauiglie del Cièlo , e di Isfaturru, 
Toicbe vi face il fenó 
Be' frutti fiibi TOniona addino 3 e pieno 
E'I bel volto v'infior.zj 
Co' bei t efori fuoi la bella Florali 
Spiegon de l'ali fue le picciolvetc_j 
Vjlpi d'tìibla per farne' labri il fhélCj 
Verft dal ter^o Ciel ne' votivi grembi 
*Amor d’dmbrofia , è manna dolci nembi* 
V cnere Jempre affivi 
\A bei votivi de fin; 

£ fe voi fetc amanti 
CeJJìno i voflri pianti; 

Sia ciafcun voflro amante circondato 
Da nube dènja , onici fta pòi beffato, 




